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Naſcita , e gioventù di Girolamo Miani, ſua prigionia ,

e miracoloſa liberazione .

CAPITOLO P R I MO .

) >

Ella Vita del Beato Girolamo Miani ,

che prendo a ſcrivere, non ſi leggeran

no di quelle maraviglie , ſolite a legger

fi nelle Vite de' Santi , eſtaſi ratti

familiari converſazioni cogli Angioli , ne

quegli eſempjdi penitenza , i quali pare

che diſtintamente qualifichino ſimili fto

rie , cilizj afpriflimi, fanguinoſe flagellazioni, invenzioni

nuove di maltrattare il corpo . Forſe godette egli pure

delle grazie fegnalate , che Dio ſuol fare a ' ſuoi cari ,

ed usd egli forſe contro sé ſteflo quegli artifizi di ſan

ta crudelta, che uſarono i più rigidi penitenti . Ma a

Dio non piacque , che molto fi ſcopriſſe della ſua vita

ſecreta , perchè nella vita del Miani nulla incontraflimo,

che non foſſe imitabile , e in eſſa vedeſſero e i reli

giofi coſa debbono fare , e i ſecolari coſa coll' ajuto del

la Grazia ponno arrivar a fare . Avremo qui eſempi

d'un eroico diſtaccamento da tutte le cote del mondo

А in



2 Capitolo Primo.

in un Uomo nobile, e che ſtetre ſempre al mondo ſen

za legame alcuno di voti : vedremo una povertà vera

mente evangelica , un'ubbidienza prontiſima, una pro

fonda umiltà , uno , zelo inſtancabile del bene temporale,

e ſpirituale del proſſimo, che può dirſi ſia ſtato la ſua

particolar vocazione , per cui non teme moleſtie , non

riſparmid fatiche , ſuperò le ſteſſe ripugnanze della na

tura , e ſacrificò , finalmente la vita .

1481. Nacque Girolamo Miani l'anno 1481. in Venezia

città rinomatiflima nơn meno per la propria libertà , che

per la ſignoria di riguardevole ſtato ſoggetto alla Repub

blica , che in eſſa riſiede, e da eſſa prende il nome . Suo

padre fu ( a ) Angiolo di Luca di Marco di Giovanni

Miani fb ) , ſua madre Dianora di Carlo di Niccolò

Moroſini . L'antica , ed illuſtre nobiltà dell'una , e dell'

altra famiglia, Miani ; • Moroſini , che latinamente ſo

gliono dirſi: Æmiliana, e Maurocena, amendue di quelle ,

che ſole hanno il governo di quell'inſigne Repubblica ,

baſtantemente ſi raccoglie dalle ſtorie della medeſima

Oltre ( c ) una ſorella , chiamata Chriſtina , nobilmente

accaſata in Tommaſo di Tommaſo di Franceſco Mo

lino , ebbe Girolamo tre fratelli , de'quali tutti fu egli

minore , Catlo , Marco , e Luca · Perduto il padre

in età tenera , e rimaſto di fua libertà , nell'età di circa

quindeci anni portato da ardor giovanile , mentre į

1495. Veneziani erano in guerra con Carlo VIII. Re di Fran

cia per la difeſa d'Italia, prego la madre a permettergli

di accompagnarli co' Proveditori in campo, conie 10

gliono alle volte in limili occafioni giovani nobili per va:

ghezza di veder coſe nuove , e per dirozzare le manie

re del vivere privato , e caſalingo. La Repubblica di Ve

.

ne :

)

Albero della famiglia Miani preſſo la medeſima in Venezia.

b ) Malamente confuſo da alcuni con Angiolo di Luca di Angiolo di

Marco Miani, che nell'anno 1604. reſto ucciſo da un traditore in

un villaggio del Padovano,

( c ) Albero della famiglia .



Capitolo Primo. 3

nezia , benchè nelle guerre di terra non ſi ſerva dell'o.

pera de' ſuoi cittadini ; vuole però che i ſuoi eſerciti

fieno ſeguitati da due de' ſuoi principali ſenatori , cui

inticola Proveditori in campo , che invigilino , e ſopran

tendano a quanto può occorrere , e commettano a' Ge

nerali eſteri le ſpedizioni ſecondo i conſigli o preſi im .

mediatamente dal ſenato , o dalle conſulte di guerra ,

che da eſſi s'intimano , e alle quali preſiedono . Tale ca

rica aveano allora due coſpicui perſonaggi , Luca Piſa

ni , e Melchiorre Treviſani , i quali , fu ſcritto (a) , che

riceveſſero in loro compagnia Girolamo raccomandato

efficacemente dalla madre , che non ſenza fua grave pe

na lo laſcid partire. Queſta può eſſere ſtata ľ occalio .

ne , nella quale il giovane s’imbebbe de' vizj ſoliti a re

gnar tra' ſoldati . Poichè ſe bene non avea egli parte

alcuna nelle coſe militari , non potea però non conver

fare, e tener pratica co capi , e co ' ſubalterni dell'eſer

cito , e in conſeguenza ricevere i mali eſempi , che ſo

gliono darſi da tale condizione di perſone. Rivenne pe.

rò in patria , dopo eſſere forſe ſtato preſente alla gior:

nata ſeguita al Taro , celebre in tutte le ſtorie di quel

tempi (6), aſſai diverſo daquello , ch'era partito , in

clinato alle vanità , e alle licenze . Io tuttavia non tro.

vo baſtante fondamento da poter giudicare , ch ' egli fi

deffe ad una vita sì diffoluta, come alcuni hanno ſcrit

to .( c) , ma ſe ben non credo , che il ſuo vivere foſſe ta.

le , che prometteſſe la gran ſantità, alla quale è poi ar.

rivato , credo, però , che abbia ſempre nodriti ſentimen

ti di pietà, e diſtintamente di divozione a Maria Vergi

dalla quale foffe diſpoſto a ricorrere al di lei pa

trocinio nella ſua prigionia , di cui in appreſſo diremo

e fi meritaffe da lei la grazia della ſua liberazione .

A 2 Ma

ne ,

( a ) Aug. Turtura deVita Hier.Æmil.l. 1. cap. 2 .

( b ) Guicciardini Hift. d'Ital.l. 2 .

( c ) Turtura l. 1. cap. 3. Rolli Vita del B. Girolamo Mianil. 1. cap. 4 .



4 Capitolo Prima.

Ma non giovando ricercare qual ( d ) vita egli menaffe

fino all'età di trent'anni , giacchè non è piaciuto a Dio,

che di queſta aveſſimo notizie più accertate , principie.

remo a narrar la ſua vita dal fatto grande di queſta

ſua prigionia , della quale eccone l'occafione.

1508. Per la celebre lega ſottoſcritta l'anno 1508. in Cam

brai nella Fiandra contra la Repubblica di Venezia da

tutte le potenze d'Europa ( b ) , eſſendo eſſa in ogni par.

te inveſtita ove da uno , ove da un altro nimico , ſcor

rea per tutta la Marca Trivigiana l'eſercito dell'Impe

ratore Mallimiliano ; e ſe bene Trivigi , la capitale del

paefe , fi mantenne per gli Veneziani in tutta la guer .

ra , le altre Città però , e le fortezze di quella marca

foggiacquero a varie funeſte vicende , ora preſe a' Ves

neziani , ora da eſli ripigliate ſpeſſo ancora più volte

nella fteffa campagna . In tempi..cost difficili era ſtato

mandato dalla ſuaRepubblica con piena autorità Luca

Miani , fratello del noſtro Girolamo, alla cuſtodia , edi

fefa della Scala , Forte allora conſiderabile , ed importan

te , a ponente di Trivigi ſopra Baſſano , poſto à cava .

liere di uno ſtrettiſſimo paffo , che a guiſa di ſcala por

ta dal piano alla montagna . Ma premendo a ? Tedeſchi

l'avere aperta la ſtrada del monte, aſfaltata la fortez

ISTO . za con tutto l'ardore , e prefala a forza d' armi , ta

gliarono a pezzi tatta la guar nigione, e mandarono pri

gione in Alemagna Luca il comandante, ferito graviffi

mamente in unbraccio. Reſtituito queſto poſcia alla li

bertà con il cambio de' prigioni, per premio della fua

fede , e del ſuo valore , e per rifarcimento de ' danni ri

cevuti nella roba, c nella perfona , fu con pubblico de.

creto ( c ) , aſſegnata a lui la reggenza di Caſtelnuovo ,

con tutti gli utili, ed onorevolezze, per lo ſpazio , che

ayreb

1

1

a ) Informatio fuperdub. virt, in pofitioneparca anni , 1734. pag. 9 .

( b ) Bembus Hiftoria Veneta . 1.7.

( c ) Copia del decretodell'anno 1510. 24. Dicembre in Roma nell'archiv

della Proc. Gen.



Capitolo Primo.

avrebbero occupato cinque Rettori ſucceſſivi . Grande è

ftata in ogni tempo , e ſpecialmente in quella guerra la

generoſità del ſenato verſo chiunque ſi è creduto bene.

merito della Repubblica , ma dell'uſata verſo il Miani

forſe non leggiamo altro eſempio . Per riconoſcere il di

lui merito , ſta nel decreto , che per quella ſola occa

fione s'intendano ſoſpeſe le leggi ſpettanti alla diſtribu .

zione di ſimili impieghi pubblici, ed amplioſſi ancora l'

onorevole privilegio con permettergli di mandare alcu.

no de' ſuoi fratelli a quel governo , fe a lui non foſſe

piaciuto di andarvi . Per godere di tale munificenza del

Principe , Luca il beneficato non era in iſtato di met

terli a nuoýi pericoli non ancora perfettamente riſanato

dalla ferita nel braccio , oltre che penſava iſtradarſi a

maggiori cnori nella patria . Carlo , e Marco , l'uno , e

l'altro ammogliati, non doveano abbandonare le loro fa.

miglie . Non ricusò però il noſtro Girolamo , che fi tro:

vava (b) in libertà, giovane di ſpirito e di corraggio ;

di prendere la vece del fratello , e nel principio dell'

anno 1511. andò con tutta prontezza d'animo Provedi.
ISII .

tore a Caſtelnuovo, benchè nel teatro della guerra , e tra

il maggior ardore dell'armi . : ;

Caſtelnuovo , al preſente la maggior parte diroccato ,

è una fortezza del Trivigiano , e non già del Friuli ,

come da altri fu ſcritto , dieci miglia lontana da Tri

vigi., ſull' alzarſi del monte , poco diſcoſta dalla bella

terra di Quero , onde fu ancor chiamato Caſtel di Que

ro , e ditende ugualmente la ſtrada montuoſa , che por

ta alla città di Feltre, ed il palaggio del fiume Pia

ve , ſopra cui è ſituato . Ben munito dalla natura

dall'arte , e fornito di valoroſa guarnigione , colla dire's

zione di tal comandante , parea , che dovelle reſiſtere con

fortuna a tutti gli sforzi de' nimịci .

Ma

Sena

V. Bembum Hift.Ven.

( b ) Ex proc.Ven . teft. 3 .



6 Capitolo Primo,

Ma l'anno medeſimo il dì 27. d'Agoſto comparſovi fot

to l'eſercito Ceſareo comandato dal Signore de la Pa.

lifla , di nazione Francefe , battutolo vigorofamente , l'

ottenne a forza , reſtando prigione di guerra il Prove

ditore . Foffe fierezza naturale , foffe odio contra il no

me della nobiltà Veneziana , foſſe vendetta per la vali

da difeſa fatta contro degli aggreſſori, finchè li era po.

tuto ; il Miani, cuſtode principal della piazza, fu iot

manamente ſpogliato , e chiuſo nel fondo della torre

co’ ferri alle mani, e a' piedi , con intorno al collo un

cerchio di ferro , da cui pendea una brieve catena

che ſoſtenea una peſantiſſima pietra , onde non ſolo ſe.

gli toglieva il ripoſo , ma ſegl' impediva ogni moto , ed

inoltre legato a traverſo della perſona con più lunga

catena , che veniva ſtabilmente raccomandata ad

groſſo anello di ferro , che al preſente ancora ſi vede

impiombato nel marmo della muraglia . Il trattamento

corriſpondea alla qualità della prigione.

In queſto miſerabile ifato non vedendo il Miani da

chi poteffe fperar ajuto tra gli uomini ', ſi rivolle a do

mandarlo a Dio , e con fervore ricorrendo alla Beaciffi

ma Vergine , perchè glie l'intercedeſfe , fece voco di an

dare, ricuperata la libertà, ſcalzo ; e ' (pogliato cometro

vavali, a viſitare il ſuo aſtare nella Chieſa a lei dedi.

cata in Trivigi, che ſi chiama della Madonna Grande

officiata da' Canonici Regolari del Salvatore , e preſen

tarvi tutti que' ferri, che barbaramente lo cingevano

Gradi la Madre di miſericordia la filiale fiducia di Gia

solamo, ed eſaudi il ſuo ricorſo ; onde apparſagli viſi

bilmente , mentre continuava ad invocarla , e pregarla ,

lo conſolo, l'incoraggi , e ſcioltegli le manette , ed i

ceppi, e le catene, gli porſe eflamedeliina le chiavi

onde aprire la prigione si ed uſcire in liberià . Ripieno

egli d'ammirazione, e di riverenza verſo la ſua celeſte

benefattrice, non credendo quali.a sè ſteſſo , aprì incon

tinente la carcere', e ſeco portando quegli ſtromenti

che

1

|

1
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1

che l'aveano tenuto si miſeramente imprigionato , é le

chiavi portategli dal Cielo , s'avviò così mal in arneſe,

ricoperto, com'era , della ſola camicia verſo Trivigi

Ma ecco , che inoltrato nel viaggio vede ſcorrere per

la campagna una partita de’nirnici , cui non potea omai

sfuggire. Non perduto però di animo al nuovo perico

lo , rivolto di nupyo alla Vergine, la ſupplica per la

ſua ſalvezza , e la Vergine con un nuovo miracolo ap

parſagli, e preſolo per mano, il conduce ſenza eller

veduto per mezzo della ſoldateſca Alemanna fino alla

viſta della città , dove ella diſparve, laſciando Girola

mo, puoſſi dire , fuori di sè per lo ſtupore , e per l'al

legrezza .

Proſeguì eſſo con ſicurezza il cammino , ed entrato in

Trivigi , andò immediatamente alla Chieſa di Maria

Vergine , e proſtrato al ſuo altare , adoratala , e rin

graziatala , pubblico a tutti le grazie prodigiofe , che

avea per ſua interceflione riceyute da Dio , in tefti.

monio delle quali depoſe a pie' dell'altare i ceppi , le

le catene , e la peſante ' palla di marino tral

portate dalla prigione ,, inſieme colle chiavi a lui re

cate dalla ſua grande Avvocata . A maggior gloria di

Dio , e della ſua Santiſlima Madre fu tolto diſteſo il

racconto del fatto in una tavoletta ( a ) yotiva appeſa

all'altare , e di là ne fu. poſcia fatta memoria in più

libri, I ferri ancora , e la groſſa palla di marmo ſi vie

dero appeſi per molto tempo all'altare in chiara reili

monianza della miracoloſa " liberazione del Miani, fig.

chè

manette
>

( 2 ) Tayoletta votiva all'altare di M.V. in Trivigi : Ogni divoto , ' e

fedel Criſtiano in ſefefforaccolto vedaqui quel lucidiſſimofpece

chio della divina Providenza , la quale & c. Per il che aperta .

mente lo manifeſta il caſo occorſo al Magnifico Girolamo Miani

Patrizio Veneto, qualtrovandoſiCaſtellane Proveditor in Caſtel

nuovo con ilnumero di trecento fanti , dove per molte battaglie

dell' eſercito Ceſareo , convinto , fu preſo , e poſto ſenza remiffio

ne nel fondod'una forre , aſai aſpracon liceppi, o's,
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chè dopo la ſua morte, creſcendo ſempre più la fama

della ſua ſantità , furono ripoſti ſotto chiave in luogo

ſicuro entro i cancelli di ferro , che ſtanno intorno all'

altare , dove geloſamente cuſtoditi ſi moſtrano con le

gui di venerazione a chi ne fa ricerca . Non piacque a

Dio , che reſtaſſero nelle mani degli uomini le chiavi

portate dalle mani di Maria Vergine , le quali però ,

non ſi fa in che forma, li {marrirono dopo qualche

tempo .

Vaglia per gli tanti teſtimonj , che potrei addurre

in compruova di tutto cid , la relazione , che abbiamo

dell'acceſſo de' Giudici Remiſſoriali a riconoſcere ocu .

larmente queſte venerabili memorie , la quale ſoggion

go que volentieri . ( a ) Die lunæ 8. Aprilis 1624. Perven.

ti ad Ecclefiam San &tæ Mariæ Majoris de Tarviſso difti

DD. Judices una cum me Notario infrafcripto , ut antea

deputato , falta prius oratione coram Sanctiffimo , do po

ftea ante altare B. V. Mariæ ; per Adm . Rev. D. Bla.

foum Varotarium de Padua , Canonicum , ut fupra , es Sa.

criſtam in præfata Ecclefia , fuerunt introduéti in cancel

lum præfata B. Mariæ Virginis , ibique accenfis intorti,

tiis , prævia oftenfione Imaginis ejufdem , fuerunt eiſdem

oftenfa catena ferrea , compedes, manicæ , & pila marmo

rea , atque tabella , de quibus fupra, que omnia decenter

ſervabantur in loco ſecretiori, & occluſo e..conſpectu Ima

ginis præfatæ B. Mariæ Virginis; & præfati DD . Judia

ces propriis oculis perſpexerunt , & præ manibus habuerunt

inſcriptionem tum antiquam , tum illius a tergo deſcrie

piam, ut ſo lapſu temporis originale caducum faftum ef

ſet, prout in quibuſdam partibus in præfenti ex diéti tem

poris cauſa caducum reperitur, pariter audiverint per me

Notarium collationari . Quibus expletisadftantes omnes ba .

bita matura conſideratione. Super bujuſmodi fatto tam mi.

raculoſo , cæperunt diftam caienam , & cætera ſupradiéta

devote , bumiliter, se reverenter deofculari.

11

( a ) . Ex proceſ. Tarvifino fol. 14 .



Capitolo Secondo 9.

Il Miani ripiglia il governo di Caſtelnuovo, che poi laſcia

per prendere la tutela de' ni poti pupilli. Si dà intera .

mente a Dio . Fonda il primo luogo degli orfanelli . Svë

limoſine , ed atti eroici di carità , e di manfuetudine.

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο II.

151.4 .

Itornato a Venezia Girolamo ben moſtrò toſto d'

aver affatto cangiati ſentimenti, ed affetti , dato

fi ad una vita applicata ſolamente agli eſercizi di divo

zione . Si tenea lontano , quanto gli era poſſibile , dagl*

imbarazzi del mondo , e benchè il merito freſco della

forte , ſe- bene infelice difeſa di Caſtelnuovo gii apriſle

la ſtrada agli onori della Repubblica , acconſentì , che

Luca ſuo fratello il produceſſe più toſto infieme con il

proprio , e il metteſſe in viſta , perchè a lui foſſe più

facile il conſeguirgli. Queſti infatti avendo ſempre fer

vito alla patria, e coltivati, come s'uſa nelle repubbli

che , gli altri cittadini, fu nel 1514. eletto Senatore (a ),

grado coſpicuo , e che qualifica que' patrizi , ammetten.

dogli a' più geloſi ſecreti del governo , ed alle delibera

zioni più rilevanti.

Ma non andd gran tempo , che compoſte le coſe collº 1516 .

Imperatore Maſſimiliano , ritornarono all' ubbidienza de?

Veneziani cogli altri ſtati tutte ancora le terre della

marca ( 6 ) Trivigiana . Dipendea allora di nuovo dall'

arbitrio di Luca o l'andar 'eſſo ; o foſtituire a sè uno

de' ſuoi fratelli al governo del Caſtello di Quero . Egli

non dovea allontanarſi da Venezia , dove , ſenatore, ves

niva occupato in affari più importanti dalla repubblica ,

ed in oltre avea in que' tempi preſa in moglie Cecilia

di Vittore Bragadino , vedova di Vincenzio Minotto ,

don.
B

( a ) Albero della famiglia .

( b ) Bonifacio Hiſtoria Trivigiana l. XII.
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ne

donna d'ugual nobiltà , che l'avea già fatto padre : i

fratelli inaggiori aveano gli ſteſſi impedimenti di pri

ma . Al noſtro Girolamo , che non avea altre cure , toc.

cò l'intraprendere un'altra volta quella reggenza , al

che condiſceſe non ſolo per compiacere al fratello , che

teneramente amava , e con cui vivea unito d' affetto , e

d'intereſli ; ma con più prontezza ancora per diſcoſtarſi

dallo ſtrepito della città , e dalle tante officioſità

ceſſarie ad uſarſi nello ſtato di repubblica , affine di PO

ter attendere a più coltivare lo ſpirito , ed infervorare

la ſua divozione , dove ovunque volgeſſe lo sguardo

tutto era per ricordargli le grazie ottenute da Dio per

interceſſione di Maria Vergine. Reſtituita a que?, con :

torni la pace, poco era il prefidio , che cuſtodiva la for

tezza , ed il riſtretto recinto del luogo ammettea pochi

abitanti, onde vivea quivi Girolamo , come in un ro,

mitaggio, attendendo a far ſanto sè ſteſſo , ed a ſanti

ficare gli altri coll'eſempio , e coll’autorità.

Durò in quella vita divota , e quaſi ſolitaria per lo

1524. corſo in circa d'ott'anni , quando Luca fuo fratello per

la ferita tanti anni prima rilevata nel braccio e final:

mente infiftolita , finì di vivere in età affai immatura

di anni 45. Laſcid egli tre figliuoli in età tenera , Dia

Elena , e Giovanluigi, che raccomandò caldamen.

te nel ſuo teftamento inſieme colla vedova loro madre

alla carità di Girolamo. Non era allora, fpirato il tem

po , per tutto il quale avea il ſenato conceduto a Lu,

ca. il governo di Caſtelnuovo , onde avendo ( ) fuppli

.cato i pupilli , perchè loro fi concedeffe di ſuccedere

alle beneficenze concedute, al padre ſino al terminare

del tempo , ch'eſſo dovea goderle ; fu loro accordata la

grazia con libertà di amminiſtrare quella reggenza con

il mezzo di alcuno della loro famiglia , qual più foſſe

loro

nora ,

1

1

( a ) Copia di ſuppl. de'pupilli Miani l'anno 1524. 21. Giugnonell'archiv,

della Proc. Gen.de'Somaſchi.
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Joro piaciuto . Girolamo , ch'era ſtato eletto da Dio ,

perchè diveniſſe padre de ' poveri orfanelli , non dovea

allora provare alcuna ritroſia di ſpirito ad aſſumere la

tutela de' nipoti pupilli. Soſtituito perciò altro ſogget

to della famiglia nella reggenza di Caſtelnuovo ;'abban

dond con tutta prontezza d'animo il ſuo più toſto di.

votó ritiro , che onorevole governo , e fatto un ſacrifi:

cio a Dio della quiete , che ivi godea ; ſi laſciò dalla

giuſtizia , e dalla carità portar di nuovo tra gl'imbaraz.

zi del mondo . Nè ſolamente s' addoſsò egli la cura de'

proprj'nipoti, ma lin da allora irtenerito dalla compar.

fione verſo l'età fanciullefca , biſognoſa d'appoggi , alle

preghiere della cognata , preſe ancora quella di Gaſpero

Minorio , altro Gentiluomo , figliuolo di lei del primo

fuo letto ' Alla criſtiana educazione di tutti attele con

ugual cura , che al maneggio delle loro ſoſtanze . Un

gentiluomo , concittadino, e familiariſſimo del noſtro

Miani, ſenza aver voluto far paleſe il ſuo nome-, poco

dopo la di lui morte ſcriſfera ) in ſuccinto alcune co.

fe della ſua vita , laſciandoci bensì molte notizie delle

fue virtù , ma non così molte delle ſue azioni virtuoſe .

La ſúa autorità , come di ſcrittore non ſolo contempo

ráneo , ma preſente, e intimamente preſente a granpar.

te delle coſe, che laſciò ſcritte , dee eſſere di molto pe.

fo , e di molto più ſarà, ſe farò io fortunato nello (6 )

ſcoprire in altro luogo il ſuo nome; ma frattanto vorrò

chiamarlo l'autore della Vita ſcritta a mano , e ſia que

fta la prima volta , che apporto la ſua teſtimonianza

intorno all'amminiſtrazione delle fortune de' nipoti , le

quali , ei dice , avere amminiArate ſenza volerne mai u .

tile alcuno per sè , anzi folamente per pura mera caria

tà . Ma Girolamo ifteſſo dopo aver amminiſtrato l'ave

re de' nipoti, e del loro fratello uterino , nella donazio

ne ,
B 2

( a ) MS. in Venezia nella libreria del Collegio della Salute, ſegnato n . 18.

( c ) Cap. XVI.
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.

che poſcia fece a quelli del poco avanzo del ſuo

così atteſtò in rogito di pubblico notajo ( a) : in con

ſcienzia mia io ſono pienamente ſicuro di tutte tuli ammia

niſtrazioni, per averle fatte con tutta integrità , e fedeltà ,

come quelle de' miei propri beni .

Che egli più per impulſo di criſtiana virtù , che per

motivi naturali, s'adopraſſe con tutta attenzione e nell'

invigilare alla buona educazione, e nell'amminiſtrare le

facoltà de' nipoti pupilli , ſi fa chiaro dal non averlo

mai la premura delle coſe temporali diſtolto dal pen

fare all'eterne , anzi dall'eſſere queſto ſtato il tempo ,

in cui principiarono i ſuoi più acceſi fervori di fpirito .

Dall'udire volentieri , e collae colla maggior frequenza che

gli era poſſibile, la parola di Dio dalla lingua de' pre

dicatori, ſempre più infiammavaſi del ſuo ſanto amore,

e del deſiderio di acquiſtare la perfezione evangelica

Si diede però con maggior aſſiduità all'orazione e il

giorno , e la notte , ed avanti l'immagine di un Croci.

hſſo ſpeſſo piangea gli anni malamente ſpeſi della vita

paſſata , ed allora fu che principiò ad uſare la divota

jaculatoria : (b ) Dulciffime Jefu , non fis mihi judex , fed

Salvator. Ma per non errare nella via del Signore ſi

fcelſe, una guida , che gli moſtraſſe il vero ſentiere , dan.

dofi tutto alla direzione d'un padre ſpirituale , che fu

allora un Canonico Regolare Lateranenſe . Non tentò

però toſto voli pericoloſi , ma incaminatoſi paſſo paſſo

alla perfetta virtù , principiò a combattere ad una ad

una le malc inclinazioni, e le imperfezioni della ſua vi

ta, finchè giunſe a trionfar di tutte . Quel ſuo caro a .

mico , che ha mandato alla noſtra memoria , quanto ho ,

qui ſopra riferito , afferma , che queſta pratica da lui

tenuta per divenir ſanto , e che certamente ad eſſo ſam

1

rrà

{ a ) Copia diſtromentodidonazione , in Roma nell'archivio della Proco,

Gen. de' Somaſchi.

( b ) Vita MS.
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vano ,

e tutto com

rå ſtata preſcritta da prudente direttore , era quella ,

ch'egli infinuava agli altri ( a ) . Speſso , ſcrive, mi repli

cava queſte parole : fratello , ſe vuoi purgare l'anima da'

peccati , 'acciò diventi caſa del Signor Iddio , comincia a

pigliarne uno per gli capelli tanto , che lo caſtighi a tuo

modo, poi vattene agli altri, e preſto ſarai ſano . In tal

forma ancora in mezzo al mondo , ed involto nella cu .

ra neceſſaria delle coſe terrene andò a poco a poco

ſtaccando l'animo dal loro amore , ed arrivò ben preſto

ad affatto diſprezzarle . Nulla curandoſi delle dicerie de..

gli uomini , compariva in pubblico con un veſtito anzi

negletto , che uſava una rattenuta ſobrietà nel

parlare, caminava cogli occhi raccolti ,

poſto della perſona , facea frequenti , e lunghe viſi

te a ' ſantuarj. Nè però avea egli preſa certa aria d'au

ſterità , anzi ſta ſcritto ( b ) , ch'era cofa dilettevole da

vedere, come ſe ne ſtava ſempre allegro , ſalvo che quanda

penſava a' ſuoi peccati .

Ma ben preſto le medeſime fue neceſſarie occupazio

ni intorno alle coſe della terra fecero ſtrada alla ". gra

zia , da cui ſi ſentì moſſo ad intraprendere coſe maggio .

ri ad onor di Dio , e beneficio del proſſimo . Il ſuo

cuore ſi ſtruggea per compaſſione d'ogni condizione de'

poverelli , ma nelriflettere ſpeſſo alla diſgrazia , che ſaa

rebbe ſtata de' ſuoi nipoti , quando , ſe loro foſſe man

cato chi verſo eſſi aveſſe veſtito l'amor di padre , fof

fero rimaſti ſenza chi invigilaffe a ben accoſtumargli

ſopra tutto fi ſentia intenerire verſo quegli orfanelli ab

bandonati , che vedea mendicare per la Città . Comuni

cato però il ſuo penſiero al padre ſpirituale, e conſul

tata la coſa con Dio nell ' orazione , fi riſolle di volere

unir inſieme que' , che per lui fi foſſer potuti , per pro

vedergli di criſtiana educazione . A tal fine prele a pi

gio

( a ) Vita MS.

( b ) Vita MS.
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gione una caſa nella parrocchia di S. Bafilio : quine rad,

colle buon numero , ed addoſsò a sè ſteſſo l'obbligo di

provedere a quanto foſſe il biſogno di quella nuova

famiglia . Perciò nella donazione , che fece a ' nipoti

volle che tutto foſſe loro , ( a ) eccettuando come egli

ſteffo dichiara , ogni debito , e credito , ed ogni ragion

ed azion , ebe quoviſmodo bo per conto della bottega , five

opera pia , ofercitata el preſente nella contrada di S. Bao

filio e comodo delli poveri orfani derelitti . Ritrovo per

ſonc capaci ad iſtruirgli ne' buoni coſtumi , e ſpecial.

mente nelle coſe della religione : gli viſitava però non

oſtante egli medeſimo fra il giorno , e per eſſer certo ,

che fulla mancaſſe loro per le neceſſità del vivere ,

per animargli con paternc eſortazioniļad approfittarſi de

gl'inſegnamenti, che loro veniano dati . Perchè poi ſteſ

ſero lontani dall'ozio ', e ſi rendeſſero abili a guadagnar

fi il pane nell'età adulta , conduffe a proprie ſpeſe un

certo Maſtro Arcangelo Romicani , che loro inſegnava

lavori d' un'arte manuale .

Per lo nuovo peſo di mantenere quella famiglia , non

laſciava però di ſoccorrere gli altri poverelli , che a lui

ricorreano, ai quali ſpeſſo , trovandoli fproveduto di da.

naro , dava ciò , che ſi trovava alle mani, guanti , faz

zoletto , ed ogni alera cofa di ſuo preſente ſervigio ( b ) .

Vettono d un ' abito , uniforme in Venezia tutti i nobili

del governo. E queſto una roba lunga aſſai modeſta

di panno lano , e di color nero , che chiamano con il no

me generico vefta , la quale portano ſciolta la Ibate

cingono nel verno con cintura di velluto pur nero

nata di alcune borchie d'argento . In queſta fredda fta.

gione occorſe , che mentre il Miani era in una chieſa

applicato ad udire la fanta Meſſa , fu richieſto da un

povero di liinofina . Nulla avendo egli con che fovve

pir

or

( a ) Stromento di donazione ca

( b ) Ex proces.Ven.teft.I. HIL
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nirlo , li ſciolſe prontamente la velta ; e porſe con eroi.

ca carità al mendico la ( a ) cintura , perchè ne face fie

danari . Al diſprezzo dell'oro andd unito in tale occa

fione anche il diſprezzo di sè medeſimo , che ritornan .

do'alla caſa coll'abito contra il coſtume con ' indecenza

ſciolto , non badò alle deriſioni , e motteggi della ple

be ně tentò di ſcanſare i rimproveri de' domeſti

ci ( b ).

Altra inſigne vittoria riportò pure in que' tempi ſo

pra la ſua collera , paſſione , ch'era prima ſtata la pre.

dominante nel ſuo cuore . Era egli nella piazza di S.

Marco , luogo il più riguardevole, ed il più frequenta.

to della città , dove concorre ogn ordine di perſone per

motivo del traffico , o d'altri loro intereſſi . Quivi oc.

corſe a Girolamo di trattare certo affare de' ſuoi nipo.

ti con uomo d'ignobile condizione, ardico per altro , e

temerario . Procurava eſſo con maniere dolci , e corteſi

di far conoſcere á coſtui la verità , che l'altro: o per

error d'intelletto , o per malizia di volontà villanamen:

te impugnava . Proſeguendo il diſcorſo , fi laſciò colui

così traſportar dalla collera , che ſenza rifleffo al luo

go , ove ſi troyava, al perſonaggio , con cui trattava ,

a' circoſtanti, tra quali soggetti d'alto affare , e vien

nominato , come tra gli altri di merito diſtinto , Paolo

Giuſtiniani (C ) , che tutti ſtavano ammiratori della lun

ga ' pazienza del Miani, il minacciò di ſtrappargli a pe

lo a pelo la barba . Ad ingiuria sì grave non perdè puas

to della ſua ſerenità Girolamo , anzi ſenza cangiar ne

pur di colore , porgendo il mento : eccomi, diffe , quan :

do a Dio cosi piaccia , fa pur di me ciò , che t' (d) ag

grada . Partì allora confuſo l' ingiuriatore , rimaſe con

tutta .

( a ) Ex proc. Ven . teft. I.III .

( b ) lidem teftes.

( c ) Vita MŠ.

( d ) Vita MS. ex proc, Tarvif. teft. I. ex Mediolanen. teft. IV. XXI.

XXVII.
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tutta tranquillità di animo l'ingiuriato , facendo plauſo

i circoſtanti a tanta yirtù in un uomo poco prima così

iracondo .

Venuta a Venezia di S. Gaetano , e ſuoi compagni . Girolamo

ſi mette ſotto l'ubbidienza del P.Caraffa . Careftia , e

mali epidemici in Venezia . Carità di Girolamo verſo i

poveri , e gl'infermi. Fondazione dello ſpedale del Berſa.

glio. Malattia di Girolamo, e ſua guarigione.

CA P I T O L O III.

1527

ve ,

PE

ER le diſgrazie ſuccedute alla città di Roma 1

anno 1527. ſi ritirarono di là , e per divina diſpo

fizione ſcelſero di venir piu toſto á Venezia , che altro

i fanti fondatori , e primi profefli de' Cherici Re

golari in numero di otto , che erano allora tutta la loro

appena , può dirſi, nata Congregazione. Il glorioſo S.

Gaetano Tiene , e Monſignor già Veſcovo di Chieti

Giovampiero Caraffa , che creato poi Cardinale , diven

ne Papa con il nome di Paolo IV. ſi diſtingueano in quel.

la picciola comunità per lo particolar loro merito , e

per la venerazione , e'ubbidienza , che loro venia pre

ftata dagli altri. Fragrantiſſimo fu l'odoru di ſantità

che queſti nuovi Religioſi rendettero quivi di sè mede

fimi, e grande l'aſſiſtenza , che preſtavano agli altri ne®

confeſſionali , e nelle publiche ; e private conferenze :

Tratto dalla fama fparſa per la città delle loro virtù

il Miani, non volle perdere l'occaſione di approfittarſi

della loro ſanta converſazione. S'inGnud perd nell ' ami

cizia dell'uno e dell'altro , e ſempre più dal loro eſem .

pio , e da' diyoti loro diſcorſi ſentendoſi accendere dell '

amore di Dio , e del proſſimo , aprì ad eſſi interamente

il ſuo cuore , e loro manifeſtó gl' interni movimenti

che in lui cagionava la grazia : Approvò S. Gaetano il

ſuo ſpirito , approvollo il P. Caraffà , e conoſcendo ef

ſi ,
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fi, quanto ei fofle caro Dio , è che Dio l'avea eletto

a coſe grandi , raccomandavano alle ſue orazioni sè ſteſ

ſi, e'l loro nuovo Ordine , e non laſciavano d'incorag.

girlo ad ogni difficile impreſa , quando il Signore gliene

aveſſe preſentata occaſione . Girolamo, che già avea con

cepito vero diſpregio del mondo, era pronto a riſponde

re alla voce di Dio , e ſolo bramava di ritrovare , chi

gli additaſſe , quale foſſe la ſtrada , per cui il chiamava

a ſeguirlo. Riſolſe però di porſi ſotto l'ubbidienza del

P. Caraffa , e ſceltolo per ſua guida ſpirituale da lui

prendere ciecamente le regole del ſuo vivere, e del ſuo

operare , e per l'innanzi quant'egli ha fatto ad onor di

Dio , e ſervigio del proflimo, tutto credaſi comandato ,

o approvato dalla voce del P. Caraffa , o ſecondo le iſtru

zioni da effo una volta ricevute .

In que ' tempi alle guerre , che aveano travagliata tutta

l'Italia , ſuccedette una univerſale careſtia , ed alla care

ſtia poſcia epidemie contagioſe per ogni parte . In Vene

zia per la ſaggia previdenza di quel ſenato fi provava

men che altrove il fiagello della fame ( a ) , onde come in

luogo di rifugio quivi concorſero da tutte le città anche

non tanto vicine numeroſe famiglie , che ſperavano tro

var i mezzi per ſoſtenere la vita dalla criſtiana liberalità

de' Veneziani . In queſta ſi diſtinſe in tale occaſione ſopra

tutti il noſtro Girolamo . S ' affollavano alla ſua caſa

ſchiere di poyerelli , a ' quali tutti ſi ſoccorreva con pro

porzionate limoſine di pane, di veſtimenta , di danaro .

Ogni notte avea egli comandato a' ſuoi di lavorare quan

tità di pane nella propria ( b ) caſa, che la inattina non

f tardava a diſtribuire a poveri, godendo eſſo medeſi

mo di diſpenſarlo colle ſue mani . Ma già per le copio.

ſe limoſine, che facea alla ſua caſa , e per la città , non

a ' mendichi ſolo , ma a povere famiglie , che viſitaya

C ſe ,

( a ) Vita MS.

( b ) Ex Proc.Ven , teft. III .

Livarol
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1

ancora

ſecretamente , ſi era egli ſteſſo ridotto in iſtato di non

aver più mezzi per ſovvenire ad alcuno · Principiò al

lora à vendere le ( a ) ſuppellettili della caſa ſenza ba

dare alle contraddizioni de' domeſtici , e diſtraendo le

coſe di minore , e di maggior prezzo , e finalınente ciò

ra , ch'era per uſo della propria perſona , andava

ritrovando ogni giorno coll'impoverire sè ſteſſo con che

foccorrere all'altrui neceſſità . In tanto con il gran nu.

mero di poveri foraſtieri fu facile , che s'introducelle

nella città anche l'epidemia , ch'era 'ſparſa per l'altre

parti d'Italia , tanto più che allora non ſi uſavano per

anche le tante diligenze , che ora ſi praticano da' magi.

ſtrati in Venezia , e con il loro eſempio anche dall'al

tre città d'Italia , per ſalvare sè ſteſſe , ed i vicini da

fimili diſgrazie.

Rappreſentato al governo quanto andava creſcendo il

numero de' malati , fu ( 6 ) comandato , che ſi dovelle

coprir di tavole un tratto di terreno pubblico , ch'era nel

la parrocchia di Santa Maria Formoſa, vicino alla chieſa

di Santi Giovanni e Paolo , e fi diceva il Berſaglio

affine di ricovrarvi poveri infermi , de' quali la città era

ripiena . Non è da metterſi in dubbio , che ciò ſeguiffe

per cura ſollecita del Miani , che vedendo di non poter

fupplir ſolo alle tante cosi univerſali necellità , colle ſue

rimoſtranze avvalorate dalla venerazione del ſuo nome

intereſsò in tal opera la pubblica autorità . Fu però fuo

il penſiere di dar effetto al decreto da lui medeſimo fug.

gerito , e preſto chiuſe , e coperſe di tavole tutto il ter.

reno , e lo riduſſe alla meglio in iſtato da poterviſi ri .

durre buon numero d'infermi, ajutato e per la tal qua

le fabbrica , é per lo mantenimento de malati non ſolo

dalle larghe limoſine de' ſuoi amici , ma dalla criſtiana

libe

1

( a ) Vita MS.

( b ) Da carte autentiche dell' Archivio dello Spedale appr. SS . Gioie

Paole .
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liberalità ancora del ( a) Principe per più meſi dell'anno

appreffo , forſe implorata dallo ſteſſo Miani . Così ebbe

incominciamento lo ſpedale allora detto del Berſaglio dal

luogo , ove fu aperto , ora di Santi Giovanni é Paolo

e più comunemente lo Spedaletto , di cui per le ragioni

qui addotte potè dirli il noſtro Girolamo caufa , e prin .

cipio, come poco ſotto vedrerno, e di cui porè perciò di

re Angiolo Miani nipote di Girolamo ch ' era ſtato

da eſſo con ( 6 ) certi cittadini inftituito , Accenna quanto

abbiamo qui . narrato , laſciando gli altri, Giovanfrance

fco Baſadonna , ſenatore chiariſſimo, e Luca Molino , al .

tro patrizio , marito d'una ſorella di Giovanfranceſco ,

e l'uno e l'altro per racconto , cheche lor facea Dianora

Miani , la ſopra mentoyata nipote, di cui era ſtato tu

tore il noſtro Girolamo , allora avola paterna del Bala

donna , e della moglie del Molino , Depone il primo :

(6) preſe ad affitto un magazzino , overo un certo terreno

vacuo , e queſto coperſe di tavole, e piu ſpecificatamente il

Molino :( d ) eſſendo queſto ſtato cauſa , é principio delled

fondazione dell' Hoſpedale di SS. Giovanni e Puolo , che a

quel tempo era tutto terreno vacuo , dove udello si ritrova.

no quelle grandi fabricbe , & comodità per poveri di tutte

le ſorti , figliuoli e figliuole ammalati , ch'è degli eſem

plari luoghi pii appreſſo gli altri , che ſono nella città

dove ordinariamente ſi fanno tante opere di carità , quan.

te tutti ſanno coll' eſempio ſingolare , a quel tempo , dico

che tutto era terreno vacuo , queſto Gentiluomo nell'iſteſſo

luogo ſorrò di tavole un pezzo di queſto terreno , Più fól

lecito però della ſalute dell'anima , che della ſalute del

corpo , ſcelſe toſto il noſtro Girolamo per l'affiſtenza

ſpirituale degl'infermi un idoneo ſacerdote , a cui l'ifter.

ſo anno benignamente concedette il Patriarca Girolamo

C 2
Que

( a ) Da carte nell'iſteſſo archivio .

( b ) V. ſua lettera fotto al cap.XVI.

( c ) Ex proc. Ven . teft.III .

( d ) Ex codem proc.ttft. I ,
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Querini libera facoltà' d'amminiitrare la penitenza , e

la ſantiſſima eucariſtia . Fu queſti Pellegrino Ali da

Vicenza , ( a) ch'io poſſo chiamare il primo diſcepolo

del Miani , poichè fin da allora dichiaratoſi di voler in

tutto dipendere dalla di lui volontà , fondata poco do .

po la Congregazione , perſeverando nel ſanto proponi

mento , viſſe in eſſa , e morì da eſemplariſſiino religio.

fo .

Creſceva intanto la carità del Miani con il creſcere

delle miſerie , e del numero de’miſerabili. Aſliduo al

ſuo ſpedale del Berſaglio , non laſciava però di viſitare

anche gli altri , e parimente gl'infermi nelle lor caſe

ſovvenendo a'loro biſogni temporali colle limoſine, ed

agli ſpirituali, per quanto da lui ſi potea , con efficaci

eſortazioni, e dolci inſinuazioni alla pazienza , e all'al

tre virtù criſtiane neceſſarie in quello ſtato . Fatta in

tale occaſione forza alla natura , trattava colle proprie

mani i malati più ſchifoſi , e con queſti godea di trat

tenerſi più a lungo . Preſtata a' poveri tutta l'aſſiſtenza

ſino alla morte , la notte uſciva a ricercare i cadaveri,

e ſulle proprie ſpalle portavagli a' cimeterj. Opera di

tale miſericordia non ſolo è riferita dagli ( 6 ) Itorici ,

e in tutte le memorie della di lui vita , ma ſi legge

eſaltata in tempi aſſai alla ſua morte vicini da eloquen

te ( c ) oratore in una ſolenne azione .

Non potea non ſuccedere , che dalla pratica così af

ſidua cogl’infetti non contraeſſe egli pure l'iſteſſo mor,

bo maligno , e peſtilenziale . S'infermò ( d ) egli dun

que ,

i

( a ) Carte nell'arch,dello Sped.

( b ) Vita M.S.

( c ) Bart.Spatafora Oraz.in morte di Marc.Ant.TreviſaniDoge diVe

nez.in Ven.1554. E quell'ardentiſimovaſo dicarità Girol.Miani,

ilqualenon pur per li vivi Criſtiani, ma per li morti corpi ſpen

deva la vita fua , di cui non che la memoria , ma i veftigi fon re

centiffimi, e freſca la ſepoltura .

( d ) Vita M.S.
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que , e fe bene ſul principio del male fece forza a sè

ſteſſo , per non rallentare gli atti della ſua ſolita cari.

tà ; pur alla fine gli fu neceſſario gettarſi a letto .

Allora la prima coſa , ( a) a cui penſafle , fu mandar

ad avviſare Monſignor Caraffa , e ſeco aggiuſtare le

coſe della ſua aniina . Creſcea frattanto il male , e di.

ſperato da'medici , domandò , e ricevè gli ultimi ſacra

menti diſponendoſi con tutta raſſegnazione a morire :

I poveri però , che piangeano la perdita del loro pa.

dre , non ceſſavano di chiedere al Signore la ſua vita ,

e Dio ſi compiacque di donarla alle loro orazioni

poichè fuori d'ogni umana ſperanza egli riſanò così ,

che fu creduta la ſua guarigione miracoloſa. ( 6 )

Parte Girolamo dalla ſua caſa , e lo ritira ad abitare

coʻſuoi orfanelli : fonda il ſecondo lusgo degli orfani :

paſſa all' iſole intorno a Venezia a raccogliere fanciulli

derelitti. Avanzamento dello ſpedale del Berſaglio.

C A P I T O L O IV.

DOgio di tutte le coſe umane , dovette acconſentire

il ſuo direttore, che finalmente Girolamo delle l'ulti

mo rifiuto a tutte le onorevolezze della terra , e ſi di

fimbarazzaſſe da tutti gli affari del mondo . Quella ben

ordinata carità , che l'avea voluto ſin allora occupato

nelle faccende del ſecolo per non laſciare perire i ſuoi ,

lo ſtimolava ormai ad abbandonare ogn'altra occupazio

ne per aſſiſtere a' proſſimi, e prender la cura de'poveri

orfanelli. La careltia , ed il contagio avea di molto acs

creſciuto il numero di quelli , che ſi vedeano girare per

la città ſenza educazione , ſenza tetto , e ſenza alcun

mez.

( a ) Roli Vita del B. Gir. Mianil.I. cap. 11X,

( b ) Vita M.S.
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mezzo per vivere . Ceduta dunque la " tutela de’nipoti

alla loro madre , donna di ſperimentata abilità , ed at

tenzione , de poſe incontinente l'abito patrizio , melloſi

in arneſe, da povero , veſtì un abito rozzo , (a) e dozzi

nale , e laſciata la propria caſa , ſi ritirò ad abitare co!

ſuoi orfani a S. Baſilio . Non iſtette però egli quivi na.

ſcoſto per timore, che l'ammirazione del popolo ſi con,

vertiffe alla fine in derifone , e dileggiamenti , ma prin

cipiò toſto ad uſcire , e comparve per le ſtrade, e per

le piazze in traccia de ' figliuolini abbandonati ,

Era il numero di queſti così creſciuto , che non ba-,

fava a capirgli quella caſa , onde un alçra ne preſe a

pigione ne' confini di S. Rocco , ( b ) aprendo ivi un

nuovo luogo di rifugio a quell'età innocente. Sopranten.

dea egli all'una caſa , ed all'altra , ed ora nell'una trat.

tenendoſi, ora nell'altra ſi era fatto maeſtro , padre , e

ſervo di tutti . Al mantenimento delle due numeroſe

famiglic provedea ,con quanto ayea ancora ( c ) del ſuo

aggiungendoſi qualche loro tenue guadagno ne'lavori dell'

arte , che facea ſecondo l'età inſegnare a tutti , e le li.

moſine ſpontaneamente offerite da' divoti ſuoi amici .

Non permettea' a' fanciulli uſcire ad accattarſi il vitto ,

che volea più toſto che imparaſſero in quegli anni te

neri la neceſſità di guadagnarfelo colle proprie mani ,

maſſima utiliſſima anche al coſtume di chi è nato in

iſtrettezza di fortune, onde eſortandogli al lavoro ſolea

valerſi di quel detto , fatto poſcia a lui familiariſſimo ,

( d ) qui non laborat, non manducat. Così mentre e per

gli biſogni preſenti , e per antivedimento de ' futuri fa

cea loro inſegnare opere manuali , ed egli ſteſſo inſe.

gnava loro nell'ore determinate leggere , e ſcrivere ; a

vea

( a ) Vita M.S.

( b ) Vita M. S.

( c ) Ex proc. Ven . teft. II.

( d ) Vita M. $.item ex proc.Papienf.epift
.V.S.D.epift, II.

I
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vea ancora l'intento di avvezzargli a fuggir l'ozio ,

d'impedire ogni ſvagamento,così togliendo quegli oſtati .

vi , che impediſcono a' fanciulli l'acquiſto delle virtù

criſtiane, e l’imbeverſi delle verità eterne . Queſte però

con tutta la premura procurava egli inedelimo istillare

nc'loro animi , due volte il giorno ſpiegando loro la

dottrina criſtiana , ed ingegnandoſi colla pratica di far

gli innamorar della divozione, che nutria in elli coll'o .

razione , e colla frequenza de'ſacramenti .

In (a ) compagnia loro , e la mattina alzati ch'eran

dal letto , e la ſera prima di coricarvili, li dava all'o .

razione con alcune fante preghiere da lui preſcritte: 11.

ſcivano a coppie i fanciulli ogni mattina ad udire la

ſanta neſsa nella chieſa più vicina , ſeguitandogli ap

preſſo il Miani : ritornati alla caſa ſi davano al lavo

ro , unendo ad eſſo la recitazione di qualche ſalmo , del

roſario di Maria Vergine, e di altre orazioni. Per non

togliere il tempo all'eſercizio dell'arte , intanto Girola.

mo ripuliva dall'immondezze la caſa , rifaceva il let.

ticciuolo , ch'era un ( 6 ) ſacconcino , a ' più teneri , e s '

impiegava in ogni più vile miniſtero in ſervigio della ſua

cara famiglia. I giorni di feſta andavano a procellione

per la città, ed alla viſita di qualche chieſa , cantando

in tuono divoto le litanie della Vergine , e caminando

ordinatamente a due a due con tale compoſizione della

perſona , che movea divozione in chi ſi ſoffermava a

vedergli : Precedea a tutti uno de'più grandicelli con il

Crocifiſſo inalberato , ed a tutti ſeguia Girolamo , di

venuto già di riguardevole gentiluomo , povero , e pa.

dre de'poverelli . Per adempire a tutte le parti , che

richiedea la cuſtodia ; e l'educazione di tanti poveri

fanciullini, avea il Miani ritrovati miniftri a propoſito,

quali ftipendiati, quali volontari per iſpirito di partico

lar

( a ) Rosli Vita del B. Gir . Miani l . 11.cap. III.

( b ) Vita MS,
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re ,

se
g

lar vocazione . Con queſti dividendo le tanto varie cu

ed occupazioni , era egli capo , e padre di due fa

miglie, l'una, a S. Bafilio, l'altra a Š . Rocco , in qual

che diſtanza l'una dall'altra , introdotta in amendue l'

iſteſſa diſciplina , che ſempre più ſi ſtabiliva , animata ,

dove egli non era preſente , dalla preſenza de'miniſtri ,

e coadiutori, che tutti dipendevano dalla ſua direzio.

ne . Ma era ancora campo troppo anguſto alla ſua ca.

rità la ſola città di Venezia . Paſsò perciò a raccoglie

re nuova meſſe nell'iſolette vicine .

Con una ſtriſcia di terra , ove più , ove meno larga ,

di lunghezza di venticinque miglia , chiamata i Lidi, ha

formato la natura un validiffimo argine per trattenere

il corſo al mare adriatico , il quale rintuzzata quivi la

veemenza delle ſue acque , entra poi con empito rimeſſo

per quattro bocche aperte nell'argine medeſimo

fpande per lungo tratto di ſopra cento iniglia in giro ,

fatto ſpazioſa , e delizioſa laguna , dove continua però

ſenſibile il ſuo proprio fluſſo , e rifluſſo . In queſta oltre

l'ammirabile città di Venezia , molte ſono le iſolette

fparſe qua e là , delle quali alcune ſono affatto ſepara.

te dall'altre , ed alcune unite inſieme co'ponti alla guiſa

della città dominante, formano confiderabili terre . H

commercio dall'uno all'altro de'luoghi della laguna , cam

me da ciaſcuno alla terraferma, è facile a tutti coll' u •

fo di picciole barchette. Tanto ſopra i lidi in molte

parti , come ſopra l'iſole , fi veggono numeroſe popola

zioni , ma per la maggior parte di gente povera , pe

ſcatori, e vignajuoli .

Se nella città di Venezia grandi erano le miſerie dopo

la careſtia , e dopo le tante malattie contagioſe ;maggiori

di gran lunga fi raccontava da tutti eſſere nell'iſole in Tor

cello, in Mazzorbo, in Burano, e ſopra i lidi a Malamocco, a

Pelleſtrina , e negli altri luoghi intorno alla città . Si

mofle a compaſſionc di tutti il Miani, e da' più divoti

ricevute a tal fine larghe limoſine , andò volentieri a
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diſtribuirle a que' biſognoſi ( a ). Gird più giorni per le

lagune, paſſando dall’un luogo all'altro , ed ivi più

trattenendofi, dove ritrovava maggior paſcolo la ſua ca.

rità : ſovvenia agl'infermi, agl ' ignudi , a ' famelici cogli

ajuti temporali, e ſpirituali , quanto per lui li potea

La ſua più ſollecita cura però era da per tutto quella,

che avea ſcelta per proprio inſtituto , di raccogliere

fanciulli derelitti, verſo i quali Dio, che l' avea eletto

ad eſſere loro padre , gli avea date viſcere di vera cri.

tiana compaſſione , e di ſingolar tenerezza . Queſti in

più barchette conduſſe pien d'allegrezza in Venezia , e

diſtribuiti toſto nelle due caſe , inſegnò loro a vivere

colla ſteſſa diſciplina degli altri .

Mentre tutti ammirano la carità di Girolamo verſo 1530.

il proſſimo, e gli atti eroici della ſua compaſſione ver

ſo i miſerabili orfanelli, poco è venuto alla noſtra me

moria dell'altre virtù , che in que'tempi ei praticava

per ſantificare maggiormente ſempre sè ſteſſo . Poffo io

far conoſcere , com'eſſo in mezzo a tante occupazioni

nelle quali Dio il volea diſtratto per ſervigio del prof

ſimo, non oſtante folle ſempre attento a coltivare il

proprio ſpirito , dalle conferenze, che ſpeſſo facea con

il Padre Caraffa , dalla cui direzione non ſi allontanò

mai . Girolamo Aleandro il vecchio , che fu poi Car

dinale , in un diario ( 6 ) delle coſe a lui accadute , rac

conta , come ritrovandoſi in Venezia , e andato il di

6. Gennajo 1530. per viſitare il celebre Veſcovo di Ve

rona , Monſignor Giberti, ed in lui incontratoſi per i.

ſtrada, unicamente ſi portarono da Monſignor di Chie.

ti Caraffa , dove ritrovarono Vincenzio del Doge An

tonio Grimani , Agostino da Mula , Antonio Veniero ,

Girolamo Miani, e Girolamo Cavalli , che ſono da eſſo

qualificati con queſte parole : Patricij Veneti , omnes vi.

D

( a ) Vita MS.

( b ) Mladi mano dell' Aleandro in Uderzo preffo i Sigg. Amaitei.
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ri probi , & ſancti, augendæque religionis , 6 pietatis opee

ribus intentillimi.. Ho: yoluto riferire l'autorità dell ' A.

Jeandro , e per far ſempre più certa la dipendenza

che avea il Miani dalla direzione di Monſignor Caraf

fa , e perchè in altro luogo gioverà , che ſi ſappia 4:

ver avuta venerazione alle di lui virtù il Giberti , e l '

Aleandro , e ſpecialmente perchè reſti memoria di quel ;

li , che certamente l'avranno ajutato con il conſiglio ,

e coll'oro nella fondazione, e mantenimento dell ' opere

pie da lui inſtituite . In tanto da tutti gli ordini di

perſone fi benediceva in Venezia la divina Providenza ,

che a ſollievo delle miſerie di tanti , e diſtintamente

per ſalvare tanti fanciulli innocenti , che per mancanza

di educazione ſarebbero creſciuri tra’ vizj , e da'vizj a.

vrebbero cercati i mezzi per ſoſtenere la vita , aveſſe

di tanta carità acceſo il cuor del Miani , che a tutti

foſſe voluto farlı padre , e ſacrificare in ajuto loro tut

to sè ſteſſo . Non mancavą egli frattanto di promuove.

re ancora l'avanzamento dello ſpedale del berſaglio

che per opera d'uno de'qui nominati ſuoi amici , Gi.

rolamo ( a ) Cavalli , che n'era governatore , in queſt'

anno medeſimo s'ingrandì con nuove fabbriche per
ef,

ſere capace di maggior numero d'infermi,
1

Girolamo fa donazione di tutto il ſuo a ' nipoti . Entra fo'

ſuoi orfani ad abitare nello Spedale degl' Incurabili. In ,

vitato da ' Veſcooi di Verona , e di Bergamo è obbligato

dall'ubbidienza a dover partir da Venezia ,

C Α Ρ Ι Τ ο L ο V.

1531 .

P ,

ſpirituali conferenze con San Gaetano , e ſuoi di

ſcepoli, parea a Girolamo di perdere il merito della

po

( a ) Cartenell'archiv. dello Sped .
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povertà perchè ancora avea coſa , che potea dir

fua , e di farlo perdere alla ſua famiglia , perchè avea

queſta da lui limoſine certe , e ſoſtentamento immanca.

bile . Riſoluto però di ſpropriarſi affatto d'ogni ſuo ,a

vere , per non aver più altro patrimonio , che la con

fidenza nella Providenza divina , comunicò il ſuo deſi.

derio al ſuo confeffore. Non ebbe queſti difficoltà ad

approvarlo , dopo tanti ſaggi del ſuo diſtaccamento dal .

le ricchezze, e del ſuo amore all'evangelica povertà .

Lodd però lo ſpropriarſi de'beni della terra per ab .

bandonarſi nelle braccia della Providenza , ma gli pre.

ſcriſſe di dover aſpettare poſcia gli effetti della Provi.

denza dalla fatica delle ſue mani , e dal roſſore di men .

dicare , quando il voleſſe il biſogno . Più alto grado di

povertà profeſſava Monſignor Caraffa., ed i ſuoi fanti

compagni , ma ciò , ch'era perfezione di virtù nella vi .

ta per la maggior parte contemplativa d’un Ordine

regolate , mal ſarebbe convenuto alla vita quaſi mera.

mente attiva d'una famiglia , che ſtava al mondo . Rio

chieſe poſcia il Miani , a qual opera di pietà dovelle

facrificare il ſuo poco avere, ed il direttore approvò ,

che doveſſe farne donazione a'nipoti , e perchè meno

foſſe odioſa alle perſone del ſecolo la ſua vocazione , e

perchè al grado loro anzi era neceſſario , che ſuperfluo

ogni accreſcimento di fortune . A tutto abbaſsò il ſuo

intelletto , e piegò la ſua volontà Girolamo . Negli at

ti però di pubblico notajo colle dovute legalità il di

6. Feblrajo 1531. premettendo , ch'era ( a ) piaciuto al

la divina bontà , che preſiede, e previene ogni noſtro me

rito , ch'egli ſi foſſe dedicato a' ſervizj , & opere pie a

laude , e gloria di ſua Maeſtà , fece libera donazione a'

nipoti della ( 6 ) Puu poca facoltà , ch'era pochiſſima ,

che gli era neſtata , come afferma, chi potea efferne pie

2 pa

( a ) Copia d'iſtrom .di donaz.

( b ) Ex proc.Ven.teft. III.
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namente informato , perchè a lui congiunto di ſangue :

E pocbiflima certamente dovea eſſere , dopo, non ſolo

conſumati i frutti , ma alienati fondi , e diſtratti ca

pitali per l'aprimento ( a ) delle due caſe di orfani

mantenimento di due famiglie , e per le tante limoſine

diſpenſate con criſtiana ineſauſta generoſità a' poveri.

La confidenza nella bontà divina , che in lui ſi era

fatta più viva con aver oinai tolte a sè tutte le ſpe

ranze , che potea dargli il mondo , procurava elfo d'i.

ftillare nel cuore degli altri , animando tutti a doman

darla a Dio con una particolar orazione , dettata da

lui medeſimo, ch'egli , ſcrivendo in altra occaſione a'

fratelli della Congregazione , chiamò ( 6 ) la noſtra la

quale ſi recitava (c ) tra l'altre quotidiane mattina

fera . Nè laſciò Dio di operar miracoli per premiare

l'eroica confidenza , che nella ſua bontà avea ri poſta

il Miani , come in altri luoghi riferiremo; ora ebbe e

gli a lodare inceſſantemente la ſua infinita bontà

dendo a non mancar mai l'occaſione de' lavori , e le

abbondanti limofine de'divoti .

Mentre egli attendeva: a' foliti fuoi eſercizj nelle ſue

caſe , fu pregato nell ' Aprile del medeſimo anno da'

Governatori degl' Incurabili a paſſare co fuoi orfanelli

in quello ſpedale al governo si de'fanciulli , ( d ) come

degl' infermi. Fu queſto certamente ſuggerimento dato

a que'pii Signori dallo zelo di San Gaetano deſidero

fo di veder reftituito il buon ordine e la diſciplina

allor decaduta in quello fpedale , nella cui fondazione

( e) avea avuta dieci anni addietro una sì. gran parte

AI

ve

( a ) Exproc. Ven . teff. 1. 11.111. IV .ex Bergom . teft. I. VI. ex Mediol.

teft. IV . XVIII, XX. XL. XLI.

( b ) Ex proc.Papien. epift.V.S. D. epift. I.

( c ) Copia delle Oraz.che fi recit.dagli Orf, nell'archivio della Proc.Gen .

in Roma .

( d ) Ex proc. Ven.libr. antiq. Hoſp. Incur. Ven .

fe ) Magenis Storia della vita di S. Gaet.p. I. LI.cap. XVII.

1
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Al conſiglio del Santo unitoſi il comando del P. Caraf:

fa , chinò il capo il Miani , e ſenza nulla replicare ,

chiuſe le due caſe a S. Bafilio , e a S. Rocco , paſsò .

ad abitar quivi coll' una , e l'altra numerofa famiglia.

Nulla fi mutò nella maniera di vivere degli orfanelli ,

e folo fi cambid la qualità del lavoro , a cui doveano

applicarſi , ſceltone uno , che non doveſſe eſſere di mo.

leftia alcuna agl' infermi . Grandi furono le fatiche in

trapreſe, grandi le virtù praticate da Girolamo in quel

ſoggiorno . Tutto era degli orfanelli, tutto degl' infer

mi . Coll' ifteffa premura imparava tra quelli , ed eſer.

citava l'arte , che loro venia inſegnata , ed in tutte le

occaſioni al letto di queſti , facea con eſſi ſpeſſo l'uffi

cio di medico , e ſempre quel di ſervente . Il maggior

penſiero però con tutti era d'iſtillare ne ' loro animi le

virtù criltiane , ed il ſanto timor di Dio , con oppor

tuni inſegnamenti , e forti eſortazioni adattate all'età ,

ed alla condizione d'ognuno . Non oſtante che il ſuo

cuore foſſe ſempre co' luoi fanciullini , queſta conoſcen

do la ſua propria meffe ; in ogn'altra però metceva la

mano con prontezza , ed inſtancabile diligenza .

Tra tante occupazioni non ricusò mai di ammettere

le viſite , che gli faceano gli amici per conſolazione , e

direzione del loro ſpirito . Quante volte il vifitai e qui.

vi , e prima a S. Rocco , ſcrive quel buon ( a) gentil

uomo , a cui dobbiamo tante particolari notizie della

ſua vita , ed egli oltre i ſanti , e divoti ragionamenti ,

che meco faceva , cbe ben ſa il Signore il criſtiano, e

puro amore , che mi portava , mi moſtrava anche i lavori

fatti di ſua mano propria , le ſchiera de' fanciulli , e i

lavori loro , ed anche l'ingegno , e quattro fra gli altri

mi moftro, i quali , credo io ,non eccedevano l'età di ott' an.

ni , e mi diceva , quefti orano meco , e ſono ſpirituali ,

hanno gran grazia dall'omnipotente Iddio : quelli leggono ,

e ſcri.

C

( a ) Vita MS.
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1

e ſcrivono bene , quegli altri lavorano : colui è molto ubbi.

diente , quell' altro tiene aſai ſilenzio : queſti poi sono į

ſuoi capi , queſto è il Padre , che gli confeſſa . Mi mo .

Arava il ſuo letticiuolo, il quale per la ſua ſtrettezza fó

poteva chiamare ſepolcro più toſto , che letto : mi eſorta

va a voler far vita ſeco , quuntunque non foſſi degno del. ,

la compagnia d'un tanto uomo . Spese fiate piangeva con

effo meco per deſiderio della patria celeſte , è certo ſe jo

non fosi lato più che freddo , le parole ſue mi potevano

effere vive , e potenti fiamme del divino amore é del dia

fio del Cielo

1932 . Ma quell'iſteſſa ubbidienza , che l'avea fatto prende

re il governo dello ſpedale degl ' Incurabili , quella l'ob .

bligò ben preſto a laſciarlo . Poſſiamo giudicare, che il

fatto andalle così . Due inſigni Prelati , amici ( a) l'uno

e l'altro del noſtro Miani, come apparirà in altro luo '

go , Giovammatteo Giberti , Veſcovo di Verona , e Pier

Lippomano , Veſcovo di Bergamo , avranno fatto in

tendere al P. Caraffa , quanto foſſe neceſſaria alla loro

dioceſi la di lui opera . Il primo moſſo dall'eſempio di

Girolamo , e forſe ancora dalle eſortazioni fattegli da

lui nelle conferenze , che teneano inſieme preſſo Monſie

gnor di Chieti , avea di freſco fatto sì , che in Vero .

na nello ſpedale della Miſericordia ſi deſſe ricetto agli

orfani derelitti : l'altro vedea il biſogno d'una ugual

carità della ſua dioceſi ſenza ſperanza di vederla eſer

citata da alcung . Però il Giberti dovea bramare , che

il Miani ſi ritrovalle in Verona per inettere l'opera

principiaia nel buon ſiſtema , in cui l'avea ello mede

fimo veduta co ' propri occhi io Venezia Cocto la di lui

direzione : il Lippoinano , ch'egli paſſafle a Bergamo

per dar prigcipio all'opera , che inancava.' Comunque

foſſe , certo egli è , che il P.Caraffa quel fu , che man.

dò nelle parti di Lombardia il ſuo diſcepolo , Girola

תוס,

( a ) Cap. XVI.

1
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תוס atteſtandolo egli medelimo , parecchi anni dopo ,

già Cardinale , nella lettera , ſcritta a Venezia a ' fuoi

Cherici Regolari , in cui loro comanda di prendere la

cura della Congregazione ,dipoi detta di Somaſca . ( a )

Quandoquidem , così il Cardinale , illorum operum funda

menta noftris aufpiciis jucta ſunt , noſque ad eos ( ſono i

compagni del Miani , congregati inſieme nel contado di

Bergamo ) cum Venetiis eſſemus , bo: me:Hieronymum Æmi.

lianum ; noftrum in Chriſto dilectiſſimum fratrem defti

navimus .

Girolamo , che non avea alcun attaccamento , non

dirò , agli amici , a ' parenti , alla patria , ma nè pure

agli eſerċizj di pietà , che , praticandogli puramente per

piacere a Dio , era ſempre pronto a laſciare , quando

ciò foſſe ſtato di maggior onore di Dio ; arrendutoſi

alla voce del direttore , fi diſpoſe ſubito a laſciar lo

ſpedale , ed i ſuoi teneri allievi per paſſare in altro päe.

ſe. Tentarono di rimuoverlo da tal penſiero gli amici

.con forti eſortazioni , e più i ſuoi innocenti orfanelli

colle lor lagrime ; ma egli non ſi laſciò guadagnare nè

da umane ragioni , nè dal teneriſſimo amore , che por•

tava qual padre a' ſuoi figliuolini . Raccomandati pe.

rò queſti alla carità de'Governatori di quel pio luogo ,

del qual efli erano già divenuti ma parte , e ricevuta

la benedizione da Monſignor Caraffa , preſe il viaggio

dirittamente yerſo Verona ,

1

!
1

II

is
( a ) Ex proc. Mediol.litt.Card .Guidiccioni,
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Il Miani ordina il luogo degli orfani in Verona .

Ne fonda un fimile in Breſcia . S'incam .

mina verſo Bergamo .

CA P I T O L O V I.

Arti Girolamo da Venezia in forma , che da niu.

no poteſſe ravviſarſi la ſua perſona , e la ſua con.

dizione , ſenza compagni , ſenza provedimento alcuno a

propri biſogni , e , come fu detto , ( a ) ſenza alcuna

coſa di queſto mondo, ma ſolamente col povero veſtito, ſem

pre a piedi , frammiſchiato tra ' poverelli , edaccattan .

do uno ſcarſo ſoſtentamento per vivere . Giunto in

Verona , non ſappiamo preciſamente coſa quivi operaſ

ſe : dalle memorie ( 6 ) però di quello fpedale della Mi

ſericordia coſta , che in queſt' anno 1532. furono Iteli i

capitoli , e preſcritte le regole per la buona educazione

degli orfani . Pierfranceſco Zini, che ſcriſſe la Vita

( c) del Giberti per eſemplare d'un buon Paſtore , la

ſciò ſcritto , che queſto inſigne Prelato procuro , che

in quello ſpedale ſi riceveſſero gli orfani , e che queſti

foſſer governati da' facerdoti , che in Somaſca aveano

inftituita tal opera di carità. Veramente quando il Gi.

berti introduſſe gli orfani nella Miſericordia , Girolamo

Miani non avea veduta ancora Somaſca . Ma l'anacro .

niſmo , in cui è caduto lo Zini , che ſcriſſe parecchi

anni dopo la morte del Miani , più ci dee ſtabilire

nella credenza , che il Miani ed abbia nel ſuo paſſage

gio per Verona ordinato in quella città il governo de

gli orfani , ed abbia ſempre tenuta quell'opera nel nu

mero delle ſue , mandandovi alla direzione anche negli

anni

1

1

( a ) Ex proc. Ven . teft.III.

( b ) Da' libri antichi dello ſped. della Miſeric.

( c ) P. F. ZiniBoni Paftoris exemplum , ac fpecimen fingulare ex

J.M. Giberta Epiſc.expreffum atque deprompium , Rum& 1555



Capitolo Sefto. 33

? 1

anui appreffo fedeli operaj da Somaſca . Comunque lia ,

tal parte ebbe egli in queſt'affare , che Paolo III. vi

vente ancora il Giberti , annovera in una ſua bolla tra

gli ſpedali ( a ) diretti dalla Congregazione, che il Mia

ni avea fondata , anche quel di Verona .

Ma egli è ben indubitato , che tutto opera del Mia

ni fu la fondazione del pio luogo degli orfani in Bre

ſcia . Paſsò colà dopo brieve foggiorno in Verona , do

ve non iſtimava più neceſſaria la ſua attuale preſenza

alla cura degli orfanelli , ben appoggiata allo zelo di

quel inſigne Veſcovo , e di que' divoți cittadini . Colli

avanzarſi nel camino vedea ſempre maggiori miſerie

per eſſere ſtata la Lombardia negli anni addietro tea

tro di aſpriſfime guerre , ed eſſere poſcia divenuta po.

co menoche una ſolitudine, per le careſtie , e peſtilen

ze. In Breſcia , città per altro per ogni ragione sì ri

guardevole , ſi vedean per le ſtrade qua e là fanciulli.

ni , che perduti i genitori ivano raminghi implorando

con il pianto la compaſſion de' fedeli. Quella carità pe,

rò , che ſpingea il noſtro Girolamo con fanta impa.

zienza a Bergamo, ove era indrizzato il ſuo viaggio,

non gli permiſe il partir sì toſto da Breſcia '. Non eb

be egli cuore di laſciar abbandonati tanti innocenti,

ma li miſe toſto a raccoglierli con viſcere di padre, e

benchè sfornito d'ogni umano ſoccorſo , ripieno non co,

ſtante di vera fiducia nella providenza divina , preſe u.

na picciola caſa preſſo la porta di S. Giovanni , dove

poteſſe ridurgli . Per ſoſtenere la numeroſa famiglia ;

andava egli mendicando di porta in porta;, nè mai ri

tornava alla caſa , che non aveſſe con i che paſcere la

loro' fame, anzi ogni giorno creſcendo la liberalità de'

ricchi a ſollievo di que' miſerabili , preſto potè chia

marvi maeſtri , che inſegnaſſero loro l'arte del teſſere ,

E are.

( a } Bullarium Congr. Somaſche .
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arte , che mai non iftà ozioſa in quella città per l'ab

bondanza, e qualità del lino , che li raccoglie nel ſuo

diſtretto . Così diſponendogli ad acquiſtarſi in altra età

colle proprie fatiche il pane, per non eſſere gravoſi a'

cittadini, cogli eſercizj di divozione nella guiſa prati

cata 'in Venezia , procurava , che acquiſtaffero il ſanto

timore , ed amor di Dio , per eſſere in ogni tempo buo.

ni criftiani . Inteneriva il cuore di tutta Breſcia il ve

dere il buon padre coquei teneri figliuolini uſcire a

proceffione per la città con tutta compoſizione , e mo:

deſtia , ſeguendo con divoto canto il Crocifiſfo .

Ma grande Topra tutto era l'edificazione , che ren ;

deva il Miani, di cui era già ſtata pubblicata da alcu

ni , che in Venezia l'avean conoſciuto , la naſcita , e il

grado , vedendoli in povero , e dozzinale veſtito limoſia

nare per la città colle biſacce in collo per ſoſtentamen

to de' poverelli , che per l'età non poteano ajutare se

fteſli, e per l'innocenza meritavano ogni ajuto dagli

altri Non manco chi più curioſo ( a ) voleſſe indaga

re , come il tenore della ſua vita ſecreta corriſpondelle

alla ſua comparſa in pubblico , e ben preſto ſi ſcopri

com'egli diftribuendo agli altri il pane accattato alle

porte de' cittadini , a sè non riferbava ſe non quel tan

to del più ruvido ed ammuffito ( coſa ( b ) da lui pra

ticata inviolabilmente fin che viſſe ) che potea baſtargli

a conſervare la vita , non a faziare la fame , e come

dopo un sì ſcarſo riſtoro non prendea qualche neceſſa

rio ripoſo , ſe non ſopra la " nuda terra , o ſopra duro

tavole . Non è maraviglia perciò , che accertati tutti

della ſantità della ſua vita , e innamorati della ſua ca

sità verſo il proſſimo ,molti fe gli faceffero diſcepoli,

1

.

1

e ÇO

(a ) Roffit. 1.cap.Vii.

(b ) Ex proc. Mediol, teft. XXI. XXIV . XXVII. XXXI. XXXIV ,

XXXIIX. XXXIX.

1
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c coadjutori nel ſanto inſtituto . Reſta la memoria tra

queſti del Cavaliere Jacopo Chizzola , di Agoſtino Gal

lo, quello che ſcriſſe dell' Agricoltura , di Giovampao

lo Averoldo , e Giovambatiſta Luzzago , tutti di fami

glie antiche , e coſpicue tra le nobili di Breſcia . Da'

ſoggetti di tal qualità , già imbevuti delle fante maſli,

me di Girolamo, e partecipi del ſuo ſpirito , non po

tea non aver fermo ſoſtegno la caſa degli orfani , ed

è la medeſima, che ora ingrandira , ed accreſciuta di

comodi, ſi chiama della Miſericordia , onde a lui pa

rea omai tempo di proſeguire il ſuo viaggio . Il feli

ce ſucceſſo , con cui Dio avea proſperate le ſue fati.

che in Breſcia , l'animava a bramar occaſioni d'intra

prenderne di nuove , e la ſua carità col continuo eſer

cizio faceaſi ſempre maggiore, Partito dunque di Bre

ſcia prende il camino verſo Bergamo.

Era il Bergamaſco la provincia ſtata preſcelta da

Dio ad eſſere la prediletta del ſuo Servo , dove egli

dovea ritrovare il ſuo ſtabile ſoggiorno , e dopo aver

quivi ſparli più ſudori, che altrove, e dopo averla il

luſtrata con inſigni miracoli , e con tanti eſempi di e .

roiche virtù , finalmente laſciarvi ancora la ſua ſpoglia

mortale . Entrò in quel territorio nel tempo , che mie

tevali il grano ſulla campagna . Ebbe motivo di be.

nedire la divina Providenza , vedendo biondeggiare in

ogni parte una abbondantiſſima meſſe, e rendette gra.

zie. al Signore del liberale ſoccorſo , che avea manda

to alla povertà afflitta dalla paſſata careſtia . Nel me

deſimo tempo però dovette compiangere i danni recati

da’morbi contagioſi degli anni addietro , da'quali poco

meno che ſpopolato il paeſe , era sì ſcarſo, il numero

deimietitori , che dovean inaridirſi, ſul loro ſtelo in

gran parte le biade . Conſiderò egli allora , che riſul

tava a danno de' poveri , quanto andava a male ſulla

campagna , e che torto ſi facea alla beneficenza divina,

ſe alla fecondità della terra , ch'era ſuo dono, non

E 2 cor:
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corriſpondeffe l'induſtria degli uomini per godere gli

effetti delle celeſti miſericordie. Non tardò però a do

mandare una falce , e ſotto la sferza del cocentiſſiino

fole trammetterſi co'mietitori .

Queſta è la prima volta, che lo veggiamo a' lavori

della campagna , fuo familiare eſercizio in altri luoghi,

non mai per ( ) altra mercede , che per guadagnare

a Dio qualche anima . Di quel pane , che potea elige

re in tali occafioni per prezzo de' ſuoi ſudori , volle

fempre , chiedendolo per limoſina, che aveſſe il merito

l'altrui carità . Entrato ora in ajuto di que'lavoratori

il Miani con il ſuo eſempio , e colle fue parole acca

lorava il lavoro e rendea men peſante anche a ' più

deboli la fatica . Nel medeſimo tempo però coglieva

occaſione di procurare il bene ſpirituale de' rozzi con

tadini . In vece di quelle canzoni inutili e vane , ed

alle volte ancora poco modeſte , colle quali ſoleano eſſi

iogannar la fatica , volle che cantaſſero lodi al Signore

con l'orazione dominicale , colla ſalutazione angelica

con il ſimbolo degli Apoſtoli-, é con altre orazioni

ehe da eſſo intuonate , con tutta allegrezza ſi conti

puavano da compagni. Quando era tempo d'interrom

pere il lavoro , mentre tutti prendeano il neceſſario ri

Horo , Girolamo appartato dagli altri fi ritirava a

far orazione , e dipoi; non preſo mai altro cibo , che

ſcarfo pane , nè altra bevanda ,che acqua , ripigliava

cogli altri con tutta alacrità dello ſpirito la fatica . O.

gni tempo era poſcia ad ello' opportuno per iſtruire

que campagnuoli ne'niſteri della fede , e nelle regole

dell'operare , e tanto nel maggior fervore del faticoſo

efercizio , quanto prima di mettere mano all'opera , e

dopo averla dimella , fapea : egli prendere le occaſioni

di eſortargli alla pietà' , ed imprimere ne'loro cuori

maſſime criſtiane.

Gi.

,

( a ) Ex proc.Mediol.teft. XXXVIII. LXII.
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Girolamo fonda in Bergamo un luogo per gli orfani, uno

per le orfanello , ed un altro per donne convertite . Va

per le terre, e villaggi di quel diſtretto per iſpargere

la pietà in que' popoli .

CA P I T O L O VII.

I

Mpiegati cosi alcuni giorni fino al terminarli la ri

colta , paſsò Girolamo alla città . E'indicibile l'al.

legrezza , e la tenerezza con cui l'accolſe quel Veſco

vo , Monlignore Pier Lippomano , che credette veder

in lui non un fuo caro amico ,quale gli era il Miani ,

ma un Angiolo mandato da Dio per bene della ſua

Chieſa . Gli rappreſentò il Prelato il biſogno , per cui

l'avea invitato colà , l'animò a metterſi ad una delle

fue ſolite impreſe, promettendo di preſtargli tutto l'a

juto .

A ' piedi della citta di Bergamo , ch'è ſituata ſull'e.

minenza d'un colle , ſi ſtendono alla pianura varj ſub

borghi, che entrano l'uno nell'altro, riguardevoli o

gnuno per numero , e qualità degli abitanti , e per le

ricchezze, che porta il traffico continuo di quella gen.

te induſtrioſa . Provava nonoſtante allora anche quel

paeſe le funeſte conſeguenze delle paſſate diſgrazie .

Vide e per la città , e per gli ſubborghi il Miani an

dar vagando fanciulli abbandonati nelle braccia del ca.

ſo alla loro irreparabil rovina per la perdita de'geni.

tori . Preſa una comoda caſa nel ſubborgo di S. Lio

nardo preſſo lo ſpedale della Maddalena , ſi diede egli

ſenza indugio a raccoglierli , paſcerdogli colle limoſi.

ne ' , che accattava da’ricchi, e che gli veniano diſpen

ſate dal Veſcovo , e da Domenico Talli, gentiluomo

ugualmente ben agiato , che pio . Quivi raccolti , colle

medeſime regole praticate con frutto negli altri luo .

ghi, ſtavano applicati all'eſercizio dell'arte , ed , alle

azio
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azioni di pietà i giorni feriali, ed uſcendo le feſte fe

guiti dal lor buon padre , al ſolito accoppiati , accom

pagnando con il canto delle litanie il Crocifiſſo , che

precedea. Inſenfibile era l'utile , che que ' figliuolini te

neri , ed ineſperti poteano procacciarli co' lor lavori

ma fuppliva largamente a'lor biſogni la criſtiana libe

ralità de'cittadini.

Non oſtante per dar Dio ſegno della ſpeciale pro

videnza , con cui riguardava que'poveri abbandonati , e

quanto favoriſce chi ſi prendea cura di elli, permiſe,

che a tal ſegno ſcarſeggiaffero un giorno le limoſine

che giunta l'ora della refezione non aveſſe Girolamo

di ( a ) che cibargli: Vedea egli la neceſſità del fubito

provedimento , nè avendo a chi chiederlo in terra si

rivolfe con viva fiducia ad implorarlo dal Cielo . Fat

ta prima fervoroſa orazione , ſenza far motto di coſa

alcuna , ordinò , che li chiamaſſero tutti con il ſolito

ſegno alla menfa , ſi videro quivi diſpoſte

conforme il confueto le povere vivande, fenza efferli

veduta da alcuno quella mano attenta , e benefica , che

aveflc proveduto alla fame di tanti . Dopo l'inſtituzio

ne delle orfanelle paſsò anche tra effe la notizia , e

lungo tempo durò la memoria d'un tal prodigio , on

de una di loro , ( b ) nominata Scolaſtica , già arrivata

ad una età aſſai vecchia , quando volea rimproverare

le altre , che le parcano troppo lente , e poco appli

cate a'lavorecci , folea loro dire : voi vorreſte , figlie

mie , che ritornaſſe il tempo del B. Girolamo , quando ſo

ritrovava la tavola appurecchiata dagli Angioli . Non

fu di meſtieri però , che altre volte fi chiedeſſero a

Dio miracoli , poichè le limoline, ed accattate da Gi

rolamo , ed offerte ſpontaneamente dalla pietà de'di.

ed ecco

VO

( a ) Ex proc. Bergomen.teft.III.IIX . IX . X.

( b ) Ex præ . Bergomen.teft. II.

1
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voti , erano già così abbondanti , che ſopravanzando al

biſogno di quell'innocente famiglia , diedero a lui co

raggio d'intraprendere altra azione d ' uguale , e mag

gior cariià .

In alira caſa aprì un ricovero a povere orfanelle

che vedea per quello itrade mal cuſtodire . A queſte

pure preſcriſſe regole uniformi a quelle degli orfani ,

lavori donneſchi, ed eſercizj di divozione , ſorto mae

ftre per età , e per coſtumi da poterli loro affidare un

depoſito così geloſo. Era proibito loro uſcire per la

città per qial li foſſe occaſione, dovendo ritirate ſtar

fene in ſerbo fino al tempo di prendere quello ſtato

à cui Dio le aveſſe chiamate , ed egli intanto , padre

di doppia famiglia , dividea tra l'una e l'altra le Ji

moſine , che raccogliea . La caſa aperta dal Miani per

rifugio delle orfanelle è la ſtella , in cui abitano al

preſente , ampliata , ed a più comodo ſtato ridotta :

quella degli orfani coll'andar degli anni li è cambiata

con altra in fito migliore , e fi chiama .oggigiorno di

S. Martino .

Ma non pago Girolamo di aver aſſicurata l'onefta 1533 .

pericolante di quelle povere fanciulle , credette di non

dover abbandonare quell'anime , che prive d'ogni cu .

Atodia aveano già fattó getto dell'oneſtà , cercando di

vivere colle loro infamie . Era moltiplicato il numero

di femine di mondo in Bergamo, dappoichè non molto

addietro le milizie or d'uno,or d'un altro eſercito vi avean

portati i lor vizj, .e poſcia i contagi, e le carettie vi

avcan laſciati i loro compaſſionevoli effetti Il Servo

di Dio mal ſofferendo, che con tanta sfacciataggine di

offendeſſe Dio , ſi diſpoſe a ſofferir tutto per trarte

quante mai ipoteſſe , dal loro lezzo in un qualche riti.

ro di penitenza . La coſa era difficile , e lin allora ſen

za eſempio almeno in que'contorni , onde andò prima

a comunicare il diſegno ed a cercare la volontà di

Monſignor Lippomado . Lodd queſti -il ſuo zelo : l'a.

ni.
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nimò all'impreſa : gli promiſe tutto il ſuo braccio :

Uguale alliſtenza , ed ajuto gli promiſe ancora il ſuo

fedele cooperatore Domenico Taſli . Il ſuo nome

ſantità della ſua vita , le pruove della ſua gran carità

furono perd le più efficaci raccomandazioni, perchè e.

gli otteneſſe ſubito , che molte oneſte , e ricche matro.

ne non foſſero difficili ad acconſentire di tener nelle

loro caſe partitamente quelle infelici , che voleſſero u.

ſcire de ' lacci del peccato , e deſſero ſegni di vera con

verfione a Dio .

S'accinſe egli allora al cimento di trarle fuori de'

lupanari alle cale , che dalle pie matrone erano aperte

a loro rifugio . Principiò nelle contrade più infette di

queſta peſte pubblicamente ad alta voce a rinfacciar a

tutte la loro infamia , a far conoſcere la loro miſeria ,

a minacciare i caſtighi della divina giuſtizia . L'uomo

di Dio , sfornito di lettere , e d'ogniſtudio d'eloquen

za , non parlava con altri ſenſi , che con quelli , che

dettavagli lo ſpirito del Signore . Lo zelo dell'onore

divino infiammava le ſue parole , e le più tenere e.

ſpreſſioni bene ſpeſſo gli ſuggeriva la carità, e la com

paſſione verſo quell'anime, ch'eran tanto vicine a per

derſi. Cercava indi l'occaſione , ed il modo di riconve.

nirle privatamente . Replicava allora le batterie al cuo

re d'ognuna, e con il muoverle roſſore del proprio

ftato , coll'imprimerle terrore de' giudici di Dio in

duſſe alcune ad arrenderſi alle divine chiamate . Non

mancarono però di quelle , che più immerſe nel loro

derideano le di lui parole , ed inſieme co' loro

fautori, colle beffe , cogl'inſulti, colle minacce procura

vano o di ſtancare , o di ſpaventare il ſuo zelo . Egli

però ſempre più infervorato nell'opera di Dio , per e

ſpugnar, dirò così , a forza le più reſiſtenti , fece si ,

che non poteſſero ſperare, dal vizio il loro ſoſtentamen

to . Con ragioni umane , con motivi ſoprannaturali

con preghiere, e con lagrime perſuaſe molti o a cac

ciar

1

fango ,

1
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ciarle dalle lor caſe , ſe vi abitavano , ovvero a ricu.

ſare di appigionargliele, tal che non poche ſi vedeano

in iſtato di dover giacer ſenza tetto ſulle pubbliche

ſtrade . Allora accettarono alcune le caritative eſibizio .

ni del Miani , che loro offeriva e ricovero , e vitto
?

fe riſolveſſero di laſciar la vita di prima , ed anzi s'

abbattè in alcune , che prevenendo le ſue parole , af

fermando il loro ravvedimento , il pregarono a ſottrar.

le a quelle miſeric .

Creſciuto era però così il numero delle penitenti

che ormai era gravoſo alle famiglie oneſte , che lor

facean la carità dell'alloggio , onde convenia ſeriamen

te applicare a provederle d'abitazione capace ,

nirle , e colla dovuta cuſtodia tenerle lontane dal peri.

colo di ricadere nelle prime laidezze . Il penſiere fu tut

to di Girolamo : il Veſcoyo , il Talli , e gran parte

di quella nobiltà , e di que' ricchi mercanti contribui

rono larghe limoſine per prendere la caſa , e fornirla

al biſogno di ſuppellettile ". Ivi raunate , viveano eſſe

pure di ciò , che andava limoſinando il Miani che

ſenza alcun patrimonio avea già la terza famiglia da

paſcere . Giova qui rapportare parte d'una lettera ſcrit

ta nel Giugno del 1535. da Breſcia con simplicità , nel

dialetto della ſua patria dal Servo di Dio , a chi ſo

prantendea a' pii luoghi da lui fondati in Bergamo , on

de appariſca , che anche allora era ſua l'incombenza

di provedere alle tre famiglie , ed inſieme ſi veda lo

zelo , che avea per efle Monſignor Lippomano : ( a )

Quanto al ſecondo capitolo fe dilatemo, che a far tre cer

cbe se faflidirà la terra , se dividerà l'opera , ſe venira

in concorrentia , eo quod pejus eft , in mormoratione , ed

urtar un opera con l'altra e circa il tor Monſignor el

cargo d' un opera , non credo , cbe Sua Signoria abbia

F dit.

( a ) Ex proc. Papienf. Epift.V.S, D.epift.IL
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ditto queſto, over chel non n'è ſta inteſo, perchè soperchè so , che

Sua Signoria ama tutte l'opere , e il ſuo deſiderio è di

ſoccorrer tutte , ma non ſi puol più di quel che ſi puol

é Sua Signoria l'è da creder , che la farà quello la po

trà , o mezza , o una intiera , o due , o tre o tutto

parte , ſegondo che el Signore le darà forze , e del cercar

bomini eletti molto el laudamo, e preghiamo Patrem , ut

mittat operarios . Come dunque egli era ſtato ſolico a

limoſinar ſolo per tutte e tre le caſe , così volea che

ſi continualle da un ſolo per le ragioni , che accenna ,

ſuggerite da una criſtiana prudenza . Poco dovendo in

tal forma le donne convertite travagliarſi delle coſe

temporali , nodriano lo ſpirito di penitenza colle rego

le , e con il modo di vivere , che il noſtro Girolamo

avea loro preſcritto . Fu queſto cale a principio , che

non rendelle troppo peſante, ed odioſo il cambiamento

di vita , che aveano fatto dalla totale rilaſſatezza al

perfetto ritiro , ma a poco a poco operando la grazia ,

abbracciarono di lor volontà una vita più auſtera , e

finalmente clauftrale .

Dava il Veſcovo di Bergamo inceſſanti benedizioni

al Signore, perchè aveſſe mandato a ſantificare il po

polo della ſua città un uomo sì ſanto nel tempo di

tante corrutele , quando il buon ſervo di Dio gli com

parve innanzi, ed eſpoſto quanta ignoranza aveffe con

fuo ſommo cordoglio ſcoperta negli uomini di contado,

allorchè s'era con effi frammiſchiato nella ſua venuta

a Bergamo, chieſe permiſſione di uſcire alla campagna

per iſpargervi le dottrine della vera religione . Era la

purità della cattolica fede preſſo i contadini ignoranti

aſſai contaminata a que' tempi dal lungo ſoggiorno te

nutovi poco prima da eſerciti ſtranieri , ed indi dal

continuo paſſaggio di foraſtieri d'ogni nazione, e di o

gni ſerca , che o per colà s'avviavano per loro premu

re ad altri paeſi, o vi veniano affettatamente mandati

per ſeminarvi zizzania dall'empio Lutero . Sproveduto

il

1

.
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il Miani di quell'armi, che ſomminiſtra la dottrina

delle ſcuole, per combattere l'ereſie , ( 4. ) grandemen:

te ſe n'affliggea , ma non per queſto ſi credea diſob .

bligato d'impiegare contro di eſſe i talenti , qualunque

foſſero , che Dio gli avea dati . Il Veſcovo , che ben

conoſcea il biſogno della ſua greggia , vide , quant ' utile

ſarebbe ſtato all'iſtruzione di gente rozza l ' eſempio

della ſua vita , e la ſimplicità de' ſuoi inſegnamenti ,

onde pien d'allegrezza alla richieſta fattagli , colla ſua

benedizione gli concedette ampia facoltà di eſercitare il

ſuo zelo in tutta quella dioceli .

Ecco il primo abbozzo delle miſſioni , che ſi prati

cano oggigiorno alla campagna con tanto merito degli

operaj evangelici . Scelti Girolamo (b ) alcuni de' ſuoi

orfanelli meglio iſtruiti ne' dogmi della ſanta fede , e

nella legge della religione criſtiana , con elli , princi.

piando già ad aprirſi la ſtagione di queſt'anno 1533.

S'incamioa dietro il Crocifiſſo per gli villaggi , e per

le terre del Bergamaſco più contigue alla città . O.

vunque arrivano , i loro primi paſſi ſono indrizzati alla

Chieſa , ove con breve orazione implorato l'ajuto di.

vino , ed il patrocinio de ' Santi per ottenere il deſide

rato fine alle lor fatiche, eſcono poſcia a convocare il

popolo con il ſuono d'un campanello , che portano ſe

co a tal uſo . Concorreano tutti prima ſpinti dalla cu .

rioſità del nuovo ſpettacolo , dipoi allettati dalla foa.

vità , e dalla forza del parlar di Girolaino , tanto più

facile ad imprimerli nel cuore degli uditori, quant'era

men ricercato. Principiava egli il catechiſino da’ fan

ciulli più teneri , de'quali laſciata poi la cura agli ore

fanelli, ſuoi cooperatori, imprendeva l'iſtruzione degli

adulti, e de' più maturi . Con tutta quella chiarezza

ch'era neceſſaria a gente groſſolana, ſpiegava i miſteri

F del2

( a ) Rollil. 11. cap. X.

( b ) Roji. Ivi .
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racco :

della fanta fede, eccitando nel medeſimo tempo negli

apimi di tutti affetti di venerazione , e di tenerezza

verſo i miſterj ſpiegati , rna paſſando poi a ' precetti

della noſtra legge, grande era il ſuo ardore nel rinfac

ciarne le trafgreffioni, ed inculcarne il debito dell'ubbi

dienza . L'eſercizio della mattina ſi replicava la ſera

e già s'affollavano o nella chieſa , o ſulla piazza le

perſone, invitandofi l'uno l'altro ad udire l'uomo di

Dio . A ' ſuoi diſcorſi dava maggior efficacia l'eſempio

della ſua vita .

Mendicava egli alle porte per ſoſtenere sè ſteſſo , ed

i ſuoi orfani , che creſcean ſempre di numero ,

gliendone eſſo in ogni luogo di nuovi , a quali diſtri

buiva la maggiore , e miglior parte del pane , che gli

porgea altri per carità. Il tempo, che non impiegava

nel catechiſmo , o il paſſava ſtando ad orar nella chie

fa , o in conferenze con chi volea ſeco trattare degli

affari della ſua aniina . Nè perciò volea, che gli man

caſſe mai tempo di viſitare , conſolare, e ſervire gl’in

fermi, ſe alcuno ve n'era in quel villaggio , e nelle

terre più groſſe , ove vi foſſe fpedale , quivi ſi tratte

neva con tutto il piacere aſſiſtendo a' più ſchifoſi ma

lati. La notte ricoverava i ſuoi orfani nello ſpedale

o in altro meſchino alloggio , domandato , ed ottenuto

per carità , vegliando eſſo in orazione , che non inter

rompea , ſe non con breviſſimo fonno ſopra la terra .

Quando avea ſoddisfatto al ſuo zelo in un luogo

paſſava incontinente in un altro , ſempre a piedi ., fa .

Jendo dalla pianura alle montagne , e portandoſi d'una

in un'altra , ſenza mai dar ſegno di tedio , o di ſtan

chezza . E'indicibile quanto cicca foſſe l'ignoranza di

que'paeſani, e dietro queſta quanto ſcorretto il lor vi

vere. Si sitrovava ancora tra' vecchi, chi nè pur fapea

recitare l'orazione dominicale : gli ſpergiuri , i furti

gli odj, le diſsolutezze paſſavano per coſtume. Colle

parole, e coll' eſempio Girolamo inſegnò, a tutti i do ,

)

ve.
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I

veri del criſtiano , è molti e molti mandò compunti a'

piedi de' confeſſori .

Con un grande miracolo volle Dio dar ſegno di gra

dire gli ſtenti, che ſofferiva Girolamo , e i di lui or:

fanelli per l'onor ſuo . Era il (a ) meſe d'Aprile , e

fi trovava il Miani in uno de'fuoi piccioli viaggi da

villaggio a villaggio , allorchè s'avvide , che due de’

fuoi cari figliuoli, ch'egli avea generati nello ſpirito

fuo neceſſario ajuto in quelle fatiche , Criſtoforo da

Chiudi, e Vincenzio da Orgnano , languiano di ſete

Moffo a compaflione del lor patimento , non vedea d'

intorno zampillo d'acqua , onde ſovvenire al loro biſo

gno . Confortogli per tanto ad implorar ſeco foccorſo

dal Cielo con brieve orazione, dopo la quale coinandò

loro d'entrare in una vigna, ch'era lungo la ſtrada .

Entrati videro con loro gran maraviglia pendere da

una vite grappoli d'uva perfettamente ſtagionata , che

da efli colta ſervì loro e di riſtoro alla fete , e di fom

mo piacere al guſto . Corſero poſcia pieni d'allegrezza

a raccontare al loro buon padre il ſeguito , e queſti

fatto loro conoſcere il merito dell'orazione

fi miſe a benedire Dio , e ringraziarlo della ſua bene

fica providenza .

con elli

Manda Dio alcuni compagni in ajuto a Girolamo. Paffa

egli a Como , e vi fonda due caſe per gli orfuni. Men

tre alloggia in Merone nella caſa d'un nobile , vede la

neceſſità di fondare una cafa , che foffe capo di tutte

l'altre .

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο VIII.

I

N tali efercizi di vita apoſtolica impiego Girolamo

parecchi giorni non riſparmiando ſudori , e nulla

omet

( a ) Ex proc. Ven . teft. VI. ex Mediolan.teft. XXI.LXI.
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omettendo , che ſerville a ſantificare le valli , e i mn011

ti del Bergamaſco , d'onde arrivavano a tutte l’ore nel

la città le nuove del frutto , che coll’annaffio della di

vina grazia producea in que ' contorni la divina parola ,

ch'egli vi ſeminava. Grande era l'ammirazione , gran.

de l'edificazione di tutti que' cittadini , e molti moſli

da tali eſempi aſpettavano avidamente il ſuo ritorno

per metterſi fotto la ſua direzione , e ubbidienza . Re

Tituitofi però egli a Bergamo , ed alla ſua caſa degli

orfani, due facerdoti , per nobiltà di naſcita , per ric

chezza di patrimonio , e per qualità di talenti riguar

devoli tragli altri, Aleſſandro Beſozzi, ed Agoſtino Ba.

rili , non tardarono a pregarlo a volergli ricevere per

compagni , e diſcepoli , offerendo tutto il loro nelle fue

mani a beneficio de ' poveri , e foftentaniento delle tre

caſe da lui fondate . Benediffe il Miani il fupremo pa .

trone , che aveſſe mandati sì degni operaj nella ſua vi

gna , e pieno di confuſione di sè medeſimo al confron

to della tanta umiliazione di tali facerdoti, gli accolſe

con riverenza , dichiarandoſi , che ſempre gli avrebbe ri

conoſciuti , e riveriti per padri . Veramente egli fem

pre diede loro il titolo di padre , non mai in altra for

ma nominandogli , ſe non all'uſo di que'tempi , Meffer

Padre Alejandro , Meffer Padre Agoſtino. Con queſti ti

toli di onorevolezza , e di riſpetto parla di eſſi nelle

fue lettere ( a ) , e ſcrivendo in fpecialità al Barili, nel

primo faluto il dice , Cariſimo in Criſto Padre , e fa l'

indrizzo del foglio a Meffer Padre Agoſtino. Deferè egli

molto all'uno ed all'altro in tutti gl'incontri , e princi

palmente al P. Barili , come in altri luoghi vedraſli. Non

acconſentì però mai , che difponeſſero delle lor facoltà

a beneficio de'ſuoi poveri , ma volle , che le deſtinaſſe

ro ad altro uſo . Deſideravano efli di non dover diſcoſtar

1

1

( a ) Exprec.Papien.
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ſi mai dal fianco del loro nuovo maeſtro , ſeguendolo

nella ſpedizione , che intendevano aver lui diſegnata ;

ma egli, che conoſcea , quanto la loro aſſiſtenza potea

conferire al ſoſtegno , e buona diſciplina di que'luoghi

pii , e fimava avergli Dio mandati a tal uopo, volle ,

che cogli ordini da lui preſcritti per allora ſi fermaffe.

ro in Bergamo.

Si preſentarono ancora a Girolamo due fratelli , Gio .

vanni , ed Amadeo Cattanei , di condizione beneſtanti ,

e d'indole inclinata alla pietà, e parimente lo pregarono

a ricevere ſeco le loro perſone , e diſporre de'loro averi

a ſervizio , e comodo de'ſuoi poveri . Lodò Girolamo i

loro ſanti diſegni, indi abbracciando teneramente il pri

mo : venite , diſſe , denite , a ſeguire in iſpirito di pover

tà il re del Cielo , fatto povero per noi . Dio vi vuole pa .

dre di queſti , e di più altri poverelli. Rivolto poſcia ad

Amadeo , con faccia ſerena , c voi, ſoggiunſe , ritornate

( a ) alla voſtra caſa : non è queſto il ſacrificio , che Dio

vuole da voi . Avrete a prender moglie : impiezberete į vo

ſtri capitali nel traffico della ſeta : con queſto durere alle

povere convertite il modo di guadagnarſi il pane . S'avve

ro per l'una e per l'altra parte la profezia . Giovanni

entrò nella Congregazione, e dopo la morte del Miani

fatto ſacerdote , quello fu , che nell'anno 1558. fondò

in Ferrara ( b ) il luogo degli orfani di Santa Maria Bian.

ca con il favore , ed ajuto di quel Duca Ercole II. e

quivi poſcia alcuni anni appreffo morì ripieno di meri

ti nella ſervitù de'poveri orfani derelitti. Amadeo , pri

ma alieniſſimo da tal penſiero , preſe lo ſtato del ma

trimonio ed applicoſſi alla mercatanzia della ſeta , che

Dio proſperò così, che oltre le limoſine , che fece ſem .

pre a'luoghi degli orfani , ed orfanelle , da queſta ebbe

il :

( a ) Ex proc.Berg. teft.VIII.

( b ) Da carte dell'arch. della Proc.Gen.
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il modo di giornalmente ſomminiſtrare lavorio alle con

vertite per loro ſoſtentamento .

Era già venuta la ſtate , ſtagione che Girolamo vo

lentieri ſciegliea per intraprendere i ſuoi viaggi , como

quella , in cui era facile abbatterſi in uomini dicampa.

gna , i quali era ſuo gran godimento iſtruire , ed eror

tare al viver criſtiano . Preſentoffi egli al Prelato per

chiedere licenza di paſſare ad altri luoghi a raccogliere

figliuolini , ſe ne trovaſſe di derelitti . Monſignor Lip .

pomano non dovea invidiare all ' altre dioceſi il bene

che Dio avea mandato alla ſua , onde per non opporſi

a'conſigli della providenza divina colle lagrime agli oc

chi gli de la benedizione , pregandolo a non perder

di viſta la ſua diletta città di Bergamo . Congedatoli

però il ſervo di Dio ; con coraggio apoſtolico ſtabiliſce

di voler comparire uomo ignoto a portar eſempi , non

più veduti di pietà tra gli eſteri, e fuori del dominio

de ' ſuoi Veneziani andar incontro a tutti que' cali , che

non potea prevedere . La ſua carità non avea confini ,

ed il ſuo zelo s’animò ſempre dalla confidenza non de

gli appoggi terreni . ,, ma degli ajuti celeſti . Como era

la città più vicina. Colà pensò d'avviarſi , e ſcelto un

picciolo drapello de' ſuoi orfanelli, la cui opera avea

fperimentata poc 'anzi di tanto ſuo ajuto nell'iſtruzio

ne de' contadini , ſotto l'inſegna inalberata del Crocifir.

ſo , cantando tutti le litanie , e l'altre conſuete orazio

ni li poſe in viaggio . Non laſciò mai il Signore man

care a'divoti viandanti il biſognevole per vivere, e le li .

moſine tanto erano più pronte , quanto minore era la

ſollecitudine di domandarle . La ſera ivi prendeano ri

poſo , ove gli cogliea la notte .

Soggiornava in Como un nobile Milaneſe , riguarde

vole per ricchezze , e molto più per ogni genere di let

teratura , il cui nome era Primo Conti . O aveſſe queſti

antica conoſcenza del Miani , come alcuno ( a ) moſtro

di

( a ) Turtura deVita l. 11. cap. XII.

1

H
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di credere , o foffe moſſo da iſpirazione divina ad affe

ſtere a que' poverelli , o ſpinto da qualche curioſità di

conoſcere co'propri occhi quello, delle cui virtù dovea

certo eſſere precorſa la fama; fatto ſta , che queſti fu

l'amoroſo oſpite , che accolſe in Como Girolamo col .

la compagnia de' ſuoi poveri . Il primo abboccamento

tra' nuovi oſpiti fu una conferenza di fpirito , da cui

potè il Conti comprender ſubito, quale foſſe la ſimplicità,

e l'umiltà del Miani, e quanto foſſe egli infiammato di

vera carità verſo Dio , e verſo il proſſimo. In compruo

va di quanto avea egli giudicato dal di lui ragionare s’

aggiunſe la viſta del ſuo operare . Fatto appreſtare ce

leremente da Primo il riſtoro agli ſtanchi fanciulli,
in

vitò egli , e pregò Girolamo
a voler federe ſeco alla

menſa , imbandita
non ſenza qualche lautezza. Ricuso

queſti modeſtamente
l'invito , e ritirato co' ſuoi diletti

figliuoli, dopo la conſueta orazione, diſtribuita
ad ognu.

no la carità , che loro facea il pio Gentiluomo
, preſe

con efli il ſolito ſcarſo alimento. Per non defraudare
il

deſiderio
del ſuo corteſe albergatore

, ed inſieme per
dif.

porre i mezzi al ſanto ſuo fine neceſſarj , ſi trattenne

poſcia alquanto con Primo, e Franceſco fuo fratello in

ſanti diſcorſi , che caddero acconciamente ſopra la gra

zia da Dio fattagli della vocazione alla cura di que'mi.

ferelli , che nell'età più biſognofa d'ajuto non aveano ,

chi ſi prendeſſe penſiere del loro ſtato. Uſcì poi a pro

ceſſione per la città che al divoto canto di quegl'in

nocenti , ed alla viſta del divoto lor portamento , ed al.

l'aria di ſantità , che dal volto , e da ogni ſuo atto fpi

rava il povero lor conduttore , tutta ſi commoveva, ed

intenerivaſi. Ritornato la ſera all'alloggio del ſuo be

nefattore , non potè mai effer indotto a prender ripo

fo , ſe non ſopra la paglia nella ſtanza medeſima co’ſuoi

figliuolini.

Non ebbe però il Servo di Dio a far lunga dimora

appreſſo il Conti , poichè queſti moſſo dalla di lui vo.

G ce ,
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ce , e dal di lui eſempio , inſieme con altri de' princi

pali ' , tra'quali reſta memoria di Bernardo Odeſcalchi ,

contribuirono quant'era neceſſario , perchè poteſſe Giro.

lamo aprire due caſe per ricovero de’fanciulli derelitti ,

ch'ei andò raccogliendo per la città , e borghi di Co

mo . Tra queſti paſsò ſubito ad abitare cogli alori ſeco

condotti da Bergamo, i quali coll'eſatta oſſervanza de

gli uli , che là ſi praticavano
e delle regole pre

ſcritte dal loro comun padre , ſervirono di legge viva

a'novellamente
raccolti . Alla fondazione delle due ca.

ſe , l ' una in città , che intitoloſſi di S. Lionardo , l'al

tra nel borgo preſſo la Chieſa di S. Gottardo , s'aggiun

fe: l'acquiſto d'un nuovo diſcepolo , a cui potea con tut

tá ſicurezza raccomandarle
. Le fante fue mallime tal

mente egli avea impreſſe nel cuore di Primo Conti ,

che queſti, foggetto ſcienziatiſſimo
, e del ſuo grado in

Como , e in Milano , fi diede interamente
ſotto la di

fciplina del Miani , uomo ſenza lettere , e che compa.

riva in figura agli occhi del mondo sì abbietta , ed al

inedeſimo fu poſcia di molto ajuto nella direzione del

luoghi pii , non in Como ſolamente , ma in Somaſca , e

in Milano . Vivuto queſti fino all'ultima
decrepitezza ;

tal venerazione
conſervò ſempre all' eroiche virtù del

Miani , da eſſo con diſtinta penetrazione
ammirate, che

qualunque volta accadea , che il nominaffe , nol facea

(a ) mai ſenza ſcoprirſi, e chinare il capo .

· Proveduto agli orfani in Como , nè avendo perciò il

Miani altro motivo di quivi trattenerſi , ſcelſe ( b) ven

totto orfanelli per partire con effi da quella città , pria

che il ſorprendeſſe
la ſtagione peggiore , nè però avea

Nabilito , ove preciſamente
addrizzarſi, ſtimandooppor.

tuno ogni luogo , nel quale la Providenza gli aveſſe prea

fen .

5

( a ) Ex proc. Mediol. teſt. LXII.

( b ) Rofil. II. cap. XIV.
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ſentata occaſione di giovare al ſuo proſſimo . Primo

Conti il perſuaſe a prendere almeno il primo alloggio

in Merone, picciolaterra della Pieve d'Incino diſcoſta ſei

miglia da Como , avendolo a tal fine raccomandato a

Lione Carpani , ſuo amico . Era queſti pure nobile Mi

laneſe di comode fortune , inclinato aſſai alla pietà , e

che ſe bene non ſapea riſolverſi a riſpondere , li fentia

però chiamato da Dio al totale diſtaccamento dalmon

do . Amava egli il ſoggiorno nel picciolo luogo di Me:

caro ancora al preſente a' Signori Marcheſi Car

pani per gli belli poderi che in que'contorni poſſiede

queſta illuſtre famiglia . Appena comparve colà il Ser

vo di Dio in compagnia de' ſuoi poveri , che tutti fir

rono ſubito accolti da lui con affettuoſa carità . Poiche

l' oſpizio , benchè ſotto tetto ſignorile , e preffo chi ſi

trattava alla grande , non ottante per l'amorevole di

ſcretezza dell'oſpite , niuno ſturbamento recava alla lor

povertà , ed alla loro vita ſtentata inſieme , e divota ;

s ’ induſſe Girolamo a far qualche dimora in Merone

per deſiderio e di raccogliere quegli abbandonati che

ben potea credere ritrovarſi in quella Pieve , e per gua.

dagnare interamente a Dio il Carpani .

Uſciva co’ſuoi figliuoli al ſolito ſuo coſtume, dietro

il Crocifiſſo , invocando con il canto loro proprio la Ver.

gine , e fermandoſi , ove vedea molto popolo concorſo

al divoto ſpettacolo , iyi fpiegava gli articoli della fe

de , e confortava tutti all'oſſervanza della legge. Mille

benedizioni fenria darſegli da ogni parte , allorchè io

contratoſi in fanciullini laceri , efamelici ; gl'invitava

ad accompagnarli co'ſuoi , da quali veniano accolti con

motti , e vezzi fanciulleſchi , come piccioli fratellioi :

Avea egli acquiſtato il cuore di tutti gli uomini di quel

la Pieve eflendoſi fatto un di loro faticando con elli

nell ' opere ruſticali ,mentre intanto i di lui orfinelli in

ſegnavano a'ſuoi uguali a recitare le preci più frequen

tate da'Criſtiani, dandoſi nel medeſimo tempo con quel.

3

G 2 li



Capitolo Ottavo

li á qualche lavoro , che la loro età comportaffe. Stá

vano però tutti più attenti alle fue eſortazioni , ed a'

fuoi inſegnamenti con profitto del loro fpirito . I

padri principalmente , e le madri , ammirando la cari.

ià , con cui andava ricercando que'poverelli, che avean

perduti i genitori , e con cui gli trattava diceano di

non temer più la morte or che Dio avea mandato

chi ſarebbe ſtato in loro mancanza padre amoroſo de'

loro pegni .

Ma ira tanti efercizi di virtù grandemente era a cuo

re al noſtro Girolamo la gratitudine verfo il degno fuo

oſpite , ed uſava però altrettanta carità ſpirituale ver

fo lo ſteſfo, quanta egli ne' biſogni temporali uſava ver

fo lui , e i ſuoi figliuoli . Conférivano fpeffo inſieme',

ed il Miani con parole tutte fimplicità , ma tutte inſie

me efficacia inſinuavagli dolcemente il diſprezzo delle

grandezze terrene e procurava innamorario delle cele.

Iti . In tal forma andava coltivando ' que ' buoni femi,

che già avea conoſciuto avere Dio fparfi nel di lui cuo

re . S'arrolliva Lione delle ſue irreſoluzioni , commoſſo

dal parlar di Girolamo' , ma più aſſai dall'oſſervar in

effo l'eſatta pratica degli inſegnamenti, che altrui cgli da

onde arreſofi finalmente alla grazia , che interna

mente operava , ſegli gettò un giorno a' piedi , pregan .

dolo ad accettarlo tra' ſuoi , e diſporre a ſuo arbitrio

de'di lui averi , e della di lui opera . Avrebbe egli vo

luto , che il Servo di Dio aveſſe delle facoltà di lui fon

dato un patrimonio alla ſua povera famiglia , 'ma effo

coſtante ne' ſuoi proponimenti non volle mai altre' ric

chezze in terra , che la ſua povertà', il cui patrimonio

cra la providenza divina .

Era tempo ormai di partir da Merone , dove ſin che

il Miani vi fi era trattenuto , non folo era creſciuto il

numero degli orfani per gli nuovamente raccolti , ma

alcuni ancora, perſone d'ogni qualità , erano quivi con

corſi, per far vita con il Servo di Dio in ajuto de ' prof

ſimi,

va
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fimi . Troppo gravoſo ſarebbe però ſtato al luogo di

Bergamo , ſe egli colà vi aveſſe condotta queſta nuo

va numeroſa famiglia . Conoſcea quindi Girolamo la

neceſſità di procacciarſi una nuova abitazione , tanto

più , che mandando ogni giorno il Signore nuovi ope.

raj , biſognava , che un luogo vi foſſe ove queſti ſi

uniſſero , per poter poi di là aſſegnarſi a ciaſcuno quel

luogo , ove foſſe più neceffaria la di lui opera . Lione

Carpani , e gli altri , che quivi erano convenuti , lo

darono il diſegno di aprire una nuova caſa , ma non

conveniano tutti del luogo , ove doveſſe aprirſi . Il

Carpani offeriva la propria abitazione di Merone , che

bramava convertita in cafa degli orfanelli. Il ſito pa

rea alquanto ſcomodo per avere comunicazione colla

città di Bergamo , da dove era poi facile il corri

fpondere con Breſcia , Verona , Venezia , tra le quali

tenea il Miani diviſo il cuore ei penſieri per la fuf

e buon ordine de' luoghi quivi fondati . Pa

rea però più opportuno un luogo onde foffe faci.

le il commercio tra gli ſtati della repubblica di Ve

-nezia , e quci del Duca di Milano e perciò Pie.

ro Borello , uomo de ' meglio agiati di Vercurago , che

fi era fatto diſcepolo del Servo di Dio , elibì la pro

pria caſa in quella terra , pofta nel Bergamaſco , nel

la Valle di S. Martino , ſul confine del Veneziano

e del Milaneſe . Trovandoſi Girolamo in tale perpleſ

sità , ai diede a domandar con tutto il fervore a Dio

lumi per ben riſolvere .

fiſtenza ,

a

Giro
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Girolamo , fuperate alcune difficoltà , che ſegli attravera

ſarono nella Valle di S. Martino , finalmente fonda .

una nuova cafu in Somaſca . i

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο
IX.

C

Rincipia la fertile , ed amena valle di San Marti

no intorno ad otto miglia diſcoſto dalla città di

Bergamo , e per altrettante ſi ſtende tra occidente , e

fettentrione , incontro al monte di Brianza fino alle ri

ve dell' Adda , ultimo confine dello ſtato di Venezia .

La ſua larghezza non eccede le tre miglia , nè tutta di

diſtende in pianura , ma di tanto in tanto s'alza in

colline ben coltivate' , ed al fianço deſtro , venendo da

Bergamo, è chiuſa , da altiſſime montagne. Il paeſe è

popolato oltre i molti villaggi da dodeci buone terre ,

delle quali la più conſiderabile è Caprino' , dov'è l'u

dienza di tutta la valle . Per entrare in queſta dal Mi

laneſe è facile il paſſaggio dell'Adda ſopra un ponte di

barche ad Olginato ' . Allora piegando a man liniſtra ,

con viaggio di quaſi un miglio , tra ghiaja , e falli ,

paſſando ſopra un ponte di pietra il Galaveſa , torren.

te , che ſpeſſo ingroſſa , e trabocca , s'arriva alle radi

ci d'un altiſlimo monte, detto di Valderve , a pie’ del

quale è porta la terra di Vercurago. Non è queſta

molto grande , ma bensì molto comoda , e perciò luo

go di rinfreſco , e abbondante d'alloggi , per chi paſſa

alle valli del Milaneſe , alle terre del lago di Como

e nella Valtellina'. Dopo una dolce ſalita ſopra Ver .

curago , in una pendice del monte, che forma una pic

ciola pianura , ſi vede Somaſca, picciolo villaggio , abi

tato da ſolo dugento anime in circa , che guarda di

rincontro l'Adda , e il monte di Brianza , e ſcopre a

ſiniſtra la ſtrada, che porta a Bergamo, e le campa

goe ,
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gne , e boſchetti, de'quali è ſparſa . Nell'alta monta,

gna , che ſopraſtà a Somaſca ſi veggono dirupi , e

grotte , ma avanzandoſi per l'erta verio mezzo giorno

dopo un buon tratto di ſalita, fi giunge , ove il non

te ſi ſcoſcende , s'apre , e divide , laſciando in mezzo

un picciolo piano , quaſi una picciola yalle , detto per

ciò la Valletta . Quindi di nuovo falendo per ripido ,

ed aſpro ſentiero d'intorno cinquanta palli ſul corno

deſtro del giogo , ſi veggono le veſtigie d'una vecchia

rocca , che parte la valle di San Martino dal territo

rio di Lecco , e ſi chiama ancora la Rocca . Vengono

Somarca , e gli altri luoghi mentovati , e tutte le fal,

de ' più dolci del monte coperte dallo ſiniſurato altiſſi,

mo monte di Valderye , che difende da' venti nocivi

tutto il contorno. Ma ripigliando la ſtradı alla pianu.

ra lungo le radici del monte , partendo da Vercurago,

e ripaſſato il Galaveſa , ſi arriva dopo un miglio di

ſtrada alla terra popolatifſim
a
, e riguardevole di Ca

lolzio , ſituata in un dolce rialto ſopra la ſtrada . Tut

ta ' la valle appartiene al diſtretto di Bergamo , ed è

però ſotto il dominio de' Veneziani , benchè le terre

accennate con altre ancora della medeſima valle , ſieno

ſoggette alla giuriſdizione ſpirituale dell ' Arciveſcova
to

di Milano .

Il Miani dopo maturi rifleſi , ricevendo per iſpira

zione divina , la propenſione del cuore a cercarſi una

abitazione in queſta valle di S. Martino , parte da Me,

rone , e tragittato l'Adda, entra nella valle co'ſuoi or,

fanelli, in compagnia del mentovato Borello . Gli fece

queſti riconoſcere ſubito Vercurago , dove deitinaya la

propria caſa per piantare in eſſa il nuovo inſtituto

Un luogo ſul pallo per tante parti , così frequentato

da'yiandanti, ſempre inquietato dallo ſtrepito di chi

arriva , e di chi parte , non parve a Girolamo confacente

al fine di ſervir con altri al Signore , ed attendere all?

educazione de ' poveri figliuoli. Senza però trattenerviſi,

pala
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1

paſsò immediatamente a Calolzio (a ) . Quivi preſo

quel povero alloggio , che potè meglio , fermò la ſua

famigliuola , e piacendo così al Borello , ed agli altri

compagni , che il ſeguiano , determinò di ſtabilire in

quella terra una caſa , che foſſe capo delle aperte ad

opere pie in altri luoghi. Intanto egli nulla laſciando

della pratica altrove tenuta , e in ſecreto , e in pubbli.

co , dopo i ſoliti eſercizi di divozione , uſciva co’ſuoi

figliuolini col Crocififfo alberato per la terra , e fuori,

cantando le ſolite preci , prendendo quindi , e cercando

tutte le occaſioni di parlare con ognuno , e con tutti

degli obblighi del criſtiano , e con ardore di zelo pro

curando di eccitare in tutti il timor di Dio , e l'o

dio del peccato . Suo gran piacere era inſegnare le o

razioni della chieſa a' fanciulli , accogliendo nella ſua

famiglia que ' , che trovava derelitti , che paſceva co

gli altri di cid , ch'egli medeſimo accattava alle por .

te , ſenza perciò laſciar eſſo di faticare , e far ſecondo

l'étà faticare i ſuoi negli eſercizi della campagna , a .

jutando in quella ſtagione d'autunno i contadini ne’lor

lavori . Già tutto Calolzio ammirava con divozione

lo ſpirito dell'uomo di Dio e molti ſi eſibivano a

gara di cedergli la propria abitazione , perchè non do

veſſe allontanarſi di là.

Piacque non oſtante al Signore , che il ſuo ſervo

ricevuto altrove con tanta venerazione , e che con tan.

ta proſperità di ſucceſſo avca in città riguardevoli pro

veduto a tanti miſerabili fanciulli di ſoſtentamento , e

di educazione , e ſantificate coll'eſempio , e colle pa

role tant'anime , quivi provaſſe la prima contraddizio

ne . ( b ) Giovannantonio Mazzoleni , uno de' principali

di quella terra , uomo di talento , e di fortune , rego

lana

( a ) Turtura l. 111.c. 1 .

( b ) Turtura ibid .
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1

lando i ſuoi giudicj ſecondo la prudenza del mondo,

forſe queſta volta ſecondo le ſuggeſtioni del nimico

non ſeppe approvare , che un meſchino , deſtituto di

tutti i mezzi, ſi prendeſſe il carico di alimentare ſchie

re di fanciulli, e molto meno , che ſenza eſſere inizia.

to ad alcun ordine della Chieſa , voleſſe comparire in

figura d'apoſtolo , predicando alla campagna , e dentro

le mura de'luoghi chiuſi , e per lino nelle chieſe . In

terpetrando però ſiniſtramente tutte le ſue ſante azio.

ni , andava eſclamando : non poter esſer vero , ch'ello

foſſe , chi il popolo ignorante .credeva : eſfer egli un ipo

crita , é un paltoniere , che con il ſeguito di que' poverini,

facea mercato dell'altrui miſerie , e forſe covava altri di

ſegni nel cuore : doverſi perciò .cacciare di là , quando ci

non riſolveſſe d'andarſene : baftare ; ſuoi poveri a Calol.

gio , ſenza che altri ke conduceße de foraftieri ad aggra .

vare la terra .

Se bene la maggior parte , alla quale il proceder.

ſemplice di Girolamo non recava ſoſpetto alcuno

Itaya ſcandalezzata delle maligne diſſeminazioni del

Mazzoleni; non oftante non mancava chi gli aderiſſe

e ſi dichiaraffe della ſua parte . S'avvisò il Miani de'

differenti affetti de'terrazzani , e temendo , che la ſua

più lunga dimora in quel luogo poteſſe eſſere occaGone

di diſcordie , e di rifle , rimelioli all'arbitrio della di.

vina providenza , con certa fiducia , che altrove l'a.

vrebbe proveduto di ſtanza , con tutta ilarità , uſcì im

mantinente di Calolzio a modo di proceſſione, com'e.

ra entrato, anzi per meglio togliere ogni ſoſpetto , che

di lui ſi foſſe conceputo , ſi ritirò , paſſata di nuovo l '

Adda, da tutto il dominio della ſua repubbli: a. Ri

maſero alla ſua partita (conſolati tutti i buoni, ed il

Mazzoleni, che n'era ſtato la cagione , provò ben pre

ſto il caſtigo della ſua maldicenza. Fu poco dopo la

partenza di Girolamo aſſalito da tai dolori di
capo

che di tanto in tanto il riduceano a freneticare , ed

Hн in

re
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1

in oltre tai dolori il preſero nelle gambe, e 'ne' piedi ,

che reſtò attratto ſenza poterſi più muovere ſenza a

juto , così diſponendo Dio , perchè quegli , ch'era ſtato

calunniatore del ſuo ſervo , foſſe poſcia teſtimonio ir

refragabile della ſua ſantità , come leggeraffi a ſuo luo

go .

Girolamo entrato di nuovo nel Milaneſe fermofli al .

cuni giorni in Garlato ſull' altra riva dell'Adda a rim.

petto di Vercurago . Non ſapea diſcoſtarſi molto dalla

valle di S. Martino , a cui ſi ſentiva chiamato da in.

terno impulſo. Piero Borello di nuovo gli proponea
la

propria caſa in Vercurago : que'di Calolzio , già ac

chetati i diſpareri , che tennero diviſa la terra , il pre

gavano a ritornare in quel luogo . Ma Dio co'ſuoi im .

perſcrutabili
decreti avea aſſegnato al ſuo ſervo altro

ſoggiorno più ancora confacente alla di lui umiltà , e

alla di lui povertà . Per moſtrarſi grato agl’ioviti, ed

all'offerte di tutti , ſcelle di aggiuſtarſi nel picciolo

villaggio di Somaſca , che per la vicinanza potea dirli

una parte di Vercurago , ed una pertinenza parimente

di Calolzio per eſſere compreſo nella ſteſſa parrocchia.

Alzato dunque il Crocififfo , iſtrado i ſuoi orfanelli

ed orando con elli in tuono divoto , ripaſsò il fiume ,

e preſa la ſtrada del monte , ſalì a Somalca .

Dee dirfi , che ſcelta la terra , ove dovea laſciare il

depoſito prezioſo delle ſue offa , ſcelgeſſe per iſpirazione

divina anche la caſa , ove dovea finire di vivere poi.

chè ſenza badare ad altri inviti, preſe toſto l'alloggio

in caſa gli Ondei (a) , forſe i men poveri allora di

quel paeſe. Queſta abitazione oltre l'eſſer capace di

tutta la ſua famiglia , non potea non eſſer cara a Gi.

rolamo , per eſſere quaſi contigua alla picciola chieſa

di S. Bartolommeo Apoftolo , in quel tempo filiale

del

( a ) Turtura l.III. c. 1.
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della parrocchiale di Calolzio , da cui fu ſmembrata

coll'autorità di S. Carlo , Arciveſcovo di Milano nel

1566. ad iſtanza di quel popolo , e poi unita colla cu

ra di quell'anime nel 1590. alla noſtra Congregazione

per conceſſione del Pontefice Gregorio XIV. della qual

conceſſione fu ſpedita la bolla l'anno ſeguente dal Pa

pa Clemente VIII.

Preſa dunque a pigione queſta caſa , e fornita del

bifognevole all'uſo de' poveri dalla carità dello ſpeſſo

mentovato Piero Borello , a cui non laſciò di dar ma

no Andrea ſuo fratello , fu effa la prima , oye in luo

go certo poteſſe il Servo di Dio ridurre , ed unire i

molti , che ſi eſibivano di dedicarli ſotto la ſua diſci

plina, e ubbidienza al ſervigio di Dio , e de'proſſimi

per ſuo amore , e d'onde poteſſe ad ogni uopo ſpic.

cargli per affiftere , e vie più promuovere l ' opere
di

carità , fondate , e che ſi fonderebbero nelle città più

coſpicue. In tal guiſa preſe qui primieramen
te

forma

la Congregazio
ne

, alla quale alcuni anni prima , con

ammettere coadjutori alle ſue fatiche , avea dato prin

cipio Girolamo Miani, le cui membra ſin allora , dirò

così, ſconneſſe , e ſcollegate , qui finalmente s'unirono

a formar vero corpo. Da queſto villaggio prefe però

effa il nome, e da eſſa ſcambievolm
ente

acquiſtò qual

che nome queſto picciolo , ed ignobile villaggio , per l'

addietro appena noto a'vicini .

Preſcrive Girolamo a ' ſuoi il modo di vivere nella nuova

cafu di Somaſca . Sua carità verſo gl' infermi, e ſuo

zelo per inſegnare la dottrina criſtiana .

C A P I T O L O X.

PEN

ER foſtentare la famiglia in queſta nuova caſa,

girava ( a ) il Servo di Dio più ſpeſſo , che gli

H al.

( a ) Turtural. III.5. III.

2
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altri , per la valle ad accattare il vitto per tutti di

giorno in giorno , volendo , che i ritagli, che ſopravan

zavano a' biſogni di quella giornata , li diſpenſaſſero ad

altri poveri . Viveano tutti di pane contadineſco di

meftura , e di caſtagne , e di queſto ancora la minor

parte , e la peggiore dovea' riſerbarfi a Girolamo . In

caſa tutto ſpirava divozione , e ſantità : era aſſegnato

il ſuo tempo alla fatica , e alla quiete , all'orazione

e al lavoro . Senza diſtinzione di gradi, i ſoli, ch'eran

ferviti , erano gl'innocenti orfanelli : l'incombenze di

meſtiche eran diviſe tra Girolamo, e i ſuoi compagni,

c le più vili', e le più faticoſe erano di Girolamo

Quanto più ſi potea , volea egli , che & frequentaſſe la

parrocchia, da queſta dipendendo ſenza voler mai fin

golarità alcuna ne'ſuoi . Non ſi ' uſciva di caſa nè da

lui , nè dagli altri , ſe non per limofinar con che vie

vere , o per recare qualche ajuto temporale , o ſpiri.

tuale al proſſimo. L'occaſioni però non accadevan di

rado, poichè la carità , e lo zelo del Miani non ne

laſciava sfuggire alcuna , benchè doveſſe coſtargli fati.

ca , e pena .

Saliva ( a ) eſſo un giorno l'alto , e ſcoſceſo monts

di Valderve , per chiedere la limoſina in quella terra

che ha lo fello nome con il monte, ed è poſta ſopra

quali la maggiore ſua altezza quando ſtanco ,

tutto grondante di ſudore per la lunghezza , e difficol.

ià del viaggio , s'incontrò in un buon uomo , chiama

to it Romagnolo. Moflo queſti a compaſſione, l'invito

ad entrare nella ſua caſa per riſtorarſi con un bichiere di

vino . Ringraziollo il Miani , e , troppa delizia , diſſe

farebbe queſta per me , ed avanzatoli alquanti paſli

prima d'entrar nella terra, s'accoſtd' adun acqua , che

ivi ſcorrea , e rimoſſa colle mani la polvere , che ſo

pra vi era aſperſa , ammorzò con queſto rinfreſco la

ſete , e rinvigorì le forze mancanti .

Ma

( a ) Ex proo, Mediol. teff. XXXVII.

,
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Ma per farſi (trada a giovare allo ſpirito della po

vera gente di que'contorni, che non fece, che non pa

tì l'inſtancabile , e pazientilfino Servo di Dio ? Erali

egli fatto infermiere , e medico d'ogni malato , e di

quanti ſi trovavan piagati in quel vicinato. Molte eran

l'occaſioni, che il conduceano per quelle campagne , e

per que' villaggi : il fine di raccogliere i fanciulli ab.

bandonati, il biſogno di mendicare il ſoſtentamento , il

coſtume di occuparli co'ſuoi ne' lavori della campagna ,

dove mancava l'eſercizio d'ogni altra arte . E ' facile il

credere quante volte in tali incontri gli veniſſe all'orec

chio , che alcuno giaceſſe malato a letto , e quante vol

te ei s'incontraffe in poveri villani , che foſſero trava

gliati da qualche piaga . Non ſono rade simili diſgra

zie negli uomini di campagna , a cui i diſagi , e gli

ſtenti della vita , il niun governo della perſona, la qua

lità del nodrimento guaſtano la temperie del ſangue ;

e per mancanza d'opportuni rimedi ogni leggier male

fi rende ſpeſſo invincibile da ogni arte. Avea il noſtro

Girolamo collo ſpeſſo alloggiare negli ſpedali, e ſpecial

mente nel brieve ſoggiorno , che fece negl’Incurabili di

Venezia , oſſervata , e praticata la cura , che deeſi agli

infermi , e conoſciuto ancora l'attività di qualche ri

medio . Così le viſite caritatevoli , che facea al let

to d'ogni malato , non erano ſolamente di conſolazio .

ne all'animo dell'infermo , ma di giovamento anche

al corpo .

Sopra tutti però avea una tenera compaſſione verſo

i piagati , che vedea languire ſopra le ſtrade , o ſtra

ſcinarſi dietro la perſona , interrompendo i lavori con

gemiti , e ſpaſimi. Queſti conducea toſto alla ſua caſa

in Somaſca , ed ajutava nel moto , facendoſi loro ap.

poggio , fe mal ſi reggevano ſulle gambe . Qui ripulita

dolcemente la piaga con acqua tiepida , vi applicava

ſopra un ſuo em piaſtro , e leggermente faſciavala co

paini lini . Principiava toſto a ſaldarſi la piaga , e re

pli
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plicata poche volte la dolce medicatura, in brieve tem

po perfettamente rammargioava . S'era perciò ( a ) fpar

ſo per tutta la valle , c là intorno , cbe Dio avea doa

nata al ſuo ſervo la grazia delle curagioni : che non po

tea darſi rimedio cosà efficace , cbe cosi preſto riduceſfe a

ſanità piaghe inveccbiate, e di maligna natura : cbe una

ſorta fola d'unguento, qual mai ſe fosſe , non potea avere

virtà contra ogni ſorta di male con effetto ſempre felice :

cbe il vero balſamo , che le fanava , era il tocco di quel.

le benedette mani : cbe coll ufo di que' rimedi ei naſcon

deva per ſuggerimento della ſua umiltà la virtù , di cui

Dio aveagli fatto dono . Per verità non ſi ſa , ch'egli

manifeftalle ad alcuno , che così foſſe ; queſto li fa , ch'

egli non manifeſtò mai ad alcuno , qual foſſe il rimedio ,

di cui valeaſi , nè come il manipolaſſe.

La pia credenza intanto facea d'ogni parte concor.

rere a Somaſca infermi , ch'egli tutti curava colla me.

defima carità , attribuendo egli al rimedio , ed i fanati

a miracolo la loro guarigione . (b ) Comparivano alcu

ni con piaghe così putride , e marciofe , che metteano

nauſea a chi le vedea ſolamente. Queſti il Miani acco

glieva con più allegrezza , ed accarezzava più degli ab

tri , e vincendo ogni orrore della natura , maneggiava

ſenza alcun ſegno di ritroſia le ulcere e i cancri più

ſchifoſi , anzi che ſpeſſo fu veduto a baciare , e lam

bire puzzolentiſime piaghe . Nello ſteſſo tempo perd

che tutto facea per riſanare le piaghe del corpo , non

laſciava di curare quelle dell'anima, ch'era il fine pri.

mario del ſuo adoprarſi nelle occorrenze del corpo i

Conformeconoſcea il biſogno d'ognuno , preſo il primo

foggetto del diſcorſo , quando dal travaglio del male ;

quando dalla grazia della lor guarigione , ad altri con

infocate parole mettea ſpavento de' giudicj di Dio , al

tri

1

( a ) Turtura lib. 1. cap. II.

( b ) Rolli l. III. cap. II.
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tri accendea di deſiderio del paradiſo : animava tutti a

ſtar lontani da' vizj ; con alcuni ſi trattenea in dolci

colloqui di ſpirito , nè mai laſciava partir alcuno ſenza

aver impreffa nel di lui cuore qualche maſlima criſtia

na . Queſto coſtume di trarre da tutti i diſcorſi , che

alcun tenea con il proſſimo , occaſione d'inſinuare alcu.

na delle verità eterne , folea il Miani raccomandare ef.

ficacemente a' compagni , a quali frequentemente ( a )

replicava , che non meritava d'cſfer chiamato buon ſervo

di Dio colui, il quale trattando con il proſſimo, il laſcia.

va partire ſenza qualche ſalutifero documento . Tutto cid

in cala , ma fuori , e per le campagne , e in mezzo a'

villaggi , e alle terre , da lui , e da' ſuoi compagni , ove

il popolo era raccolto , con fervore apoſtolico li eſorta

vano tutti alla penitenza, ſi riduceano a memoria i no.

viſſimi, ſi mettea orror della morte , ſpavento del giu

dicio , e dell'inferno , motivi ( b ) i più frequenti de di.

ſcorſi di Girolamo , i quali folea conchiudere con forti

efortazioni a non indurare il cuore , ma a riſpondere al.

le diyine chiamate .

: I giorni di lavoro egli ſcendea da Somaſca per iſ,

pargere la divina parola , ma i giorni feſtivi ( c ) con.

.correa moltitudine di popolo a Somaſca bramoſo di ſen

tir la ſua voce , e ricever le ſue iſtruzioni . Colla Itel.

ſa pazienza , che ( d ) inſegnava privatamente a' ſuoi

orfanelli la dottrina criſtiana , inſegnavala ancora al po.

polo, che ſi radunava nella chieſa, o ſulla piazza , ajuta.

to da' ſuoi fanciulli , e compagni . Pofſiam dire, che il ca

techiſmo ſia ſempre ſtato uno de' principali eſercizi della

ſua vocazione . Non ſolo però in Somaſca , ma nelle

terre vicine di qua , e di là dall'Adda , e diſtintamente

in

1

( a ) Roſji l. c.

( b ) Rolli l. c. ex proc. Mediol. teft. XXXXV.

( c ) Ex proc. Bergom . teft. 1. ex Papien. teft .II.

(d ) Ex Mediol. teft. XVIII, XXI. XXVI. XXVII. XXVIII.

XXXII. XXXIX . XXXXI. LVII. LXI. LXII. LXVI.
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in ( a ) Olginato nella Chieſa di Santa Margherita, con

dottivi colla croce alzata alcuni de' ſuoi allievi, apriva

ogni feſta , dirò così, pubblica ſcuola della dottrina cri.

ftiana . E perchè non potea , come avrebbe deſiderato

il ſuo zelo , dividerſi in più luoghi , andando egli in una

chieſa,mandava con altra parte degli orfanelli alcuno de'

ſuoi compagni in un'altra, e ſpecialmente un buon fa

cerdote , di nome Paolo ( b ) . Il modo , che tenea egli

nell'iſtruire quegli uomini rozzi , e materiali , era lo

ſteſſo , che teneano i ſuoi cooperatori . Fu il noſtro Ser .

vo di Dio il primo , ( c) che diede l'eſempio, che non

avea da niun ricevuto , d'inſegnare la dottrina criſtiana

nella forma , ormai coll'autorità de' Veſcovi da per tut

to introdotta , per interrogazioni , e riſpoſte. Così egli

l'avea fatta apprendere a' ſuoi orfani : così dagli orfa

ni la facea recitare pubblicamente : così con il loro e.

ſempio la facea imparare agli altri . Dilucidava egli poi

colla voce propria quanto ſi era forſe materialmente im .

parato , imprimendo così nel cuore , ciò che ognuno a

vea impreſſo nella memoria, e conchiudendo il ragiona

mento con grave e divota eſortazione (d) al popolo in

tervenuto a quella nuova ſcuola di religione .

Benchè però foſſe Girolamo illuminato da Dio , tut:

tavia conoſcendoſi uomo fenza lettere , per quel baſſo

ſentimento , che ebbe ſempre di sè inedeſimo in tutte

le coſe fue , era ricorſo ad un dotto , e pio Religioſo

di S. Domenico , 'nominato Fra Tommaſo Reginaldo ,

con cui anichevolmente uſava , e che ſpeſſo ſegli fa .

cea compagno nelle ſue ſante impreſe , e queſti fu , che

con chiarezza , e brevità ordind, e diſteſe in domande ,

e riſpoſte , quanto è neceſſario ſaper li da'criſtiani. Que

Ita

1

( a ) Ex eodem teft. XXVII. XXVIII. XXXII. LVII.

( b ) Ex proc. Med. telt. XXVIII.

( c ) Ex codem teft. XXI. XXVII. XXIX . LXII.

( d ) Ex codem teft. XXXIX.
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fta divota opericciuola , ora affatto ſmarrita , nè potu.

ta mai rinvenirl per diligenze praticate d'ordine della

Sacra Congregazione de ' Riti , fu la prima dottrina cri

ftiana , che di vedeffe in Italia ad uſo de' fanciulli

ignoranti, di cui ( a ) tragli altri ſi valſero lungo tempo

i Padri Somaſchi per istruzione dell'età tenera .

Ma a ben diſcorrere , polliamoqui dire , cheogni gior

e ogni tempo folle quello , in cui il Miani inſegnal

fe la dottrina criſtiana ora a' fanciulli , ora agli adulti .

Frammiſchiavaſi ( b) a bello studio cogli uni , e cogli

altri , e mentre loro preſtava ajuto ne'lavori della terra,

ridiceva , e ſpiegava i miſteri della cattolica fede. In

contrandoſi in fanciullini, per iſtrada , ( c ) prima ferma

vaſi a careggiarli, indi loro inſegnava a ſegnarſi, ed a re

citare a man giunte il pater noftro , l'avemaria , il ſim

bolo degli apoſtoli , i precetti del decalogo . Ma qual

era il ſuo cuore allorchè s'abbatteva in uomini d'età

avanzata , che ritornati ( d ) dalla guerra , ove avean con

fumati molt'anni, aveano non ſolo cancellati dalla me

moria i dogmi principali della noſtra fede , ma in lino

quelle orazioni , che prime s'imparano da'criſtiani ? Per

riſparmiare a queſti il roſſore, gl’invitava alla propria

cala in Somaſca , e quivi con maggior ſuo agio , e con

eſemplare pazienza inftruendogli , tutto facea per rimet.

tergli ſulla ſtrada della ſalute.

Quefti furono gli eſercizj , ne'quali s'occupo Girolamo,

quando fermoſli la prima volta in Somaſca , e queſti ,

ſenza debito di replicarne il racconto , ſi credano i me

defimi, ne'quali occupona tutte le volte , che di là per

fanti motivi di carità allontanato , ritornò a ſoggiornare

nello ſteſſo villaggio . Ben io ritroverd qui luogo da ri

ferire alcuni fatti, che ſe bene non ſon potuto accertar

I mi

( a ) Ex eodem teft. LXII.

b ) Ex proc. Mediol. teft. XXI.

( c ) Ex codem teft. XXVII. XXIX .

( d ) Ex codem teft. XXXIII.
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mi , in qual preciſo tempo della dimora di Girolamo in

Somaſca ſuccedeſſero ; egli è però certo , che in un tem

po
fuccedettero del di lui ſoggiorno in quel luogo .

Uſciva egli con ſopra trenta de' ſuoi orfanelli della

chieſa di S. Margherita in Olginato , dov'era ſtato a fare la

dottrina criſtiana . Giovambatiſta ( a ) Peſcarena , che ſi

cognominava il Moro , prima intervenuto alle loro di

ſpute, vedendogli tutti ſtanchetti, e riſcaldatucci , gl’in

troduſſe nella ſua caſa , ch'era quaſi contigua alla chie

ſa , invitandogli a reficiarſi con un ſorſo di vino . Io

diſſe il Miani , non ho biſogno di nulla , ma ſe volete fare

la carità a queſti figliuoli , ne avrete premio da Dio. Sen

tì la moglie del Moro , che avea nome Diamante , eco

rucciata : fiete , diſſe al marito , uſcito di ſenno, che vo .

gliate dar da bere a tanta fanciullaja ? E noi poſcia co

ſa beremo ? Sapete pure , che la botticina è già alzata ; e

in così dire andava ritirandoſi per non eſſer mandata ad

attigner vino . L'obbligo però il marito ad andarvi, nè

effa ebbe dipoi motivo di dolerſi della carità , ch'egli

avea uſata a quegl'innocenti , poichè da indi innanzi,

per quanto ne cavaſſe, non mancò maiil vino nella pica

ciola botte fino al tempo della vindemmia.

Altro quali conſimile fatto accadde in Piazzo nel terri.

torio di Lecco . Solea una (b ) divota donoa far la limo.

fina del vino agli orfanelli tutte le volte , che udivagli

a chieder la carità per l'amor di Dio . Il di lei marito ri

tornato un giorno alla caſa , le diſſe , che avea venduta

quella botte , onde ella il prendea , e che preſto ſarebbe

ro comparſi i compratori per caricarla . La donna , che

fapea eſſere ſcema la botte , temendo lo ſdegno del ma

rito, corſe alla fontana a prender acqua per darvi il pie

no . Ma quando fu per infondervi l'acqua , trovò la bot

te riempiuta , come ſe mai di là non foſſe ſtato cavato

vino .

Giro

( a ) Ex proc. Somaſch . teſt. XXXII. LV . ex Mediol, teft. XXVIII.

( b ) Ex proc.Somaſch, teſt. XXXII. LV.

1
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Girolamo andato a Milano ricuſa le offerte , o i doni di

quel Duca . Fonda quivi la caſa degli orfani .

CA P I T O L O XI.

M

>

Olte volte , dopo piantara l'abitazione in Soma

ſca , era il Servo di Dio paſſato a Bergamo , e

a Como per animare coll'eſempio , e colla voce i com

pagni all'aſſiſtenza dell'opere pie loro raccomandate

Uſcito allora l'autunno , e terminati in ogni parte i

lavori della campagna , ſi portò egli a Bergamo a co

municare a quel Veſcovo la voce , che ſentiva al cuo

re , da cui cra chiamato a Milano. Approvò Monſi

gnor Lippomano il di lui caritativo conſiglio , gli fece

animo ad eſeguirlo , e l'accompagnò colla ſua benedi

zione . Ritornato allora a Somaſca , raccomandò la ca

ſa , ed i ſuoi orfanelli a Piero Borello , e ſenza prove

dimento alcuno contra la fame , e contra il freddo

che principiava a farli ſentire , preſe il viaggio verſo

Milano, che non è lontano di là più d'una giornata.

La ſperienza gli avea fatto conoſcere , quanto age

vole era l'introdurre la buona diſciplina ne ' fanciullini ,

che nuovamente ſi raccoglieano , ſe altri già bèn iſtrui.

ti , ed avvezzi a praticarla l'inſegnaſſero a ' nuovi coll'

eſempio . Avviandoſi però a quella vaſta città per
ri.

durre inſieme quelle creaturelle, che poteſſe ritrovare

raninghe per le ſtrade, perchè foſſero allevate con il

fanto timor di Dio , e fatte abili ad ajutare un giorno

sè ſteſſe ; ſcelſe tra'ſuoi orfanelli trentacinque de' più

capaci, e più grandicelli, e con queſti cantando lodi

al Signore , ed alla ſua Santiſſima Madre , incaminò la

ſolita fua proceſſione verſo quella metropoli.

Regnava allora in Milano l'ultimo fuo Duca Fran

ceſco Sforza II. cui le molte diſgrazie antecedentemen

te ſofferte , avean fatto conoſcere la vanità delle gran

I 2 dez
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dezze temporali, e faceano aſpirare all'eterne . E per

l'operato in Como , città ſoggetta al ſuo dominio ,

per quel che operava in Somaſca , luogo sì vicino a'

ſuoi ſtati era già arrivata a Milano la fama della

ſantità di Girolamo , ed in corte ſpeſſo parlavali del

di lui zelo , e del tenore della ſua vita . Sentia vo

lentieri a parlarne il Duca , e poichè per maggior ri

falto delle ſue azioni ſi facea menzione della ſua na

ſcita , volle egli averne maggior certezza con il mezzo

del fuo ambaſciatore reſidente in Venezia . Avendolo

(a ) però ricercato di fincere notizie , il miniſtro ri

Spoſe , che Girolamo Miani era veramente nobile di quel

la repubblica , a cui avea con tutta integrità , e lods

ſervito in guerra , e in pace , finchè ritiratoſi affatto dal

governo fa era dato a ſervire a Dio folo , e dopo ader

inſtituite in Venezia molte opere pie , colla licenza di

Monſignor di Chieti , di cui era figliuolo Spirituale , era

paffato in quelle parti , dove forfe avea creduto maggiore

il biſogno della ſua carità . Per tutto ciò non potea L

uomo di Dio comparire ſconoſciuto in Milano , e per

febbre ſopraggiuntagli nè pur potè non eſſere prevenuto

dalla nuova della ſua andata .

Per minore ſtanchezza de' ſuoi teneri allievi , avea

egli la fera preſo alloggio in Merate , villaggio ameno

ful monte di Brianza , in caſa gli Albani , ſuoi cono

ſcenti, da'quali venne accolto con ugual amore a quel

lo , con cui era ſtato invitato . La mattina congedatoſi

dagli oſpiti , ripreſe il camino mal diſpoſto di ſalute

alle abituali fatiche, e macerazioni del corpo aggiunto

diſagio del viaggio del giorno addietro in quella ſta

gione. Allontanato alquanto da Merate , fu ſorpreſo da

un gran rigore di febbre onde conyenne coricarſe

allo ſcoperto ſopra la paglia , che vide in un caſolare ,

>

"?

a cui

( 1 ) Turtura ). III.6.-IV.
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à cui ſi era ſtraſcinato. Paſsò per ſorte di là perſona ,

che per la pratica frequente di que'luoghi, e di quelle

ſtrade , avea piena notizia del Servo di Dio , ed al ve.

dere raunata tra le mura cadenti di quella caſa una

ſchiera di fanciulli meſti , e piangenti , s'accoſtò per

vedere coſa ciò foſſe . S'intenerì vedendo il Miani gia

cere abbrividato così miſeramente ſopra la paglia

moſſo da compaſſione : Meffer Girolamo, gli diſſe , se

voi volete entrare in una mia caſa , cbe bo qui poco lon

tana, voi vi ripoſerete un po' meglio, e troverete la necef

ſaria afiftenza , ma queſta non è capace di tanto numero

di fanciulli . Dio vi rimeriti , fratello, riſpoſe Girolamo,

della voſtra carità . Io non poſſo abbandonare queſti miei

teneri figliuoli, co’quali voglio vivere , e morire . Scuſatofi

l'altro di non aver modo di ricettare tutti , ſenza più,

ſpronò il cavallo , e giunſe in brieve ora a Milano .

Era queſti uno della famiglia baſſa del Duca : arri

vato riferì a'compagni quanto gli era accaduto di ve.

dere : fi ſparſe la coſa tra ' cortigiani , e toſto arrivo

all'orecchie del Principe . Allegro queſti , che ſi avvi

cinaſſe alla ſua città il nuovo operajo'evangelico , com

patendo al ſuo preſente travaglio , ordinò , che ſubito

ſegli andaſſe incontro da' fuoi , e ſi appreſtaſſe la neceſ

faria cavalcatura per condurlo in città . Tanto fu eſe

guito . Girolamo confuſo de'tratti miſericordioſi della

Providenza, non ricusò allora di laſciarſi levare a ca.

vallo , mancandogli interamente le forze , per ſeguire a

piedi la compagnia de' ſuoi cari figliuoli. Giunto in tal

forma in Milano , fu interrogato , dove amaſſe eſſere

alloggiato , in corte , o in caſa privata , i poveri , riſpo

fe , vanno allo Spedale : lo spedale è fatto pe' poderi. Infifter

tero gli uomini del Duca ad eſibirgli alloggiamento più

comodo, ma replicando eſſo , allo ſpedale, per carità , ale

lo Spedale, per non contriſtarlo di più riſolſero d ' ac

comodarlo in una caſuccia in Porta nuova , ch'era con.

giunta ad un picciolo oratorio dedicato a S. Martino .

Era



70
Capitalo Undecimo.

1

1

Era un tal luogo di ragione dello ſpedale , ove & trať .

tenevano i fanciulli, che in una città così grande fof

ſero ſtati ſmarriti , fin tanto che foſſero riconoſciuti

e ricondotti alle loro caſe. Il Miani inteſa la qualità

dell'albergo , ſi conſolo grandemente vedendo in eſſo

qualche ſomiglianza con il ſuo inſtituto . Principid a

migliorare , ed in pochi giorni ſi riebbe affatto . Il Du

ca in queſto tempo mandò a viſitarlo più volte , fem

pre con corteſi iſtanze a ſignificare ogni ſuo biſogno

per ſovvenirlo . Egli riſpondea con ringraziamenti alla

carità del Principe , ed atteſtava non abbiſognargli co

ſa veruna . Due de' ſuoi orfanelli uſcivano a limoſina

re , e Dio mandava abbondantemente e per eſſi , e pel

loro padre , quanto baſtava alla lor povertà . Quando

prima però potè Girolamo far pruova delle ſue for

ze , volle , che tutti i fanciulli ſteſſero occupati in ca

ſa ed egli andò accattando di porta in porta per

tutti .

Il Duca Franceſco volea eſſere minutamente infor.

mato delle azioni di Girolamo , la cui abbiezione ora

pareagli troppo degenerante , ora coſa , che trapaſſaſſe

cid , che può far la natura . Per accertarſi però della

ſua ſantità , veone in penſiero di metterla a qualche

cimento , e gli parve il più forte quello dell'oro ( a ) .

Mandò da lui uno de' più deſtri gentiluomini della ſua

corte con una borſa allai ricca , ordinandogli di pre

ſentargliela in ſuo nome , ed uſare tutte le arti per

iſcoprire il fondo del ſuo cuore ad una tal tentazione .

Ma alla comparſa del cortigiano, appena il Servo di

Dio ſentì parlarſi di danari, che incontanente riſpoſe :

La liberalità del Signor Duca eccede troppo lo ſtato no

Aro. Rendetegli le grazie, che ſegli debbono e ditegli ,

cbe perderemma untroppo grande teſoro , je venutiin

Mi

( a ) Ex proc.Berg.teft. IX.ex Med.teft. XXI. XXVI. XXIX.XXXIV .
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Milano poveri , doveſſimo partirſene ricchi : fe egli fa far

buon uſo delle ſue ricchezze , laſci , che noi ancora face

ciam buon uſo della noſtra povertà . Non deſiltette il

gentiluomo di replicare , che con ciò ſi facea torto al

fuo patrone, e che ſarebbeſene riſentito . Maggior torto ,

ſoggiunſe egli, faremmo a Dio, ſe da altra mano , che

dalla ſua aſpettafſimo d' eſſere ſovvenuti . Almeno , dopo

molte repliche diſſe il cortigiano , per non far perdere

al Principe tutto il merito della ſua criſtiana liberalità ,

ricevete in limoſina una di queſte monete qual più vi

piace , che a voi non tolga il merito d'effer povero , e do

ni a lui il merito d'eſſere caritativo , e così dicendo

votò ſotto i ſuoi occhi la borſa , e fece apparire tut

ta , quant'era la ſomma di quell'oro . Non ſi commof

ſe punto Girolamo , ma fereno in faccia , con voce

grave , e riſoluta , ſiamo, riſpoſe proveduti dalla divi.

na miſericordia d'avanzo per queſto giorno . Ripigliatevi i

voſtri danari, altramente io prenderò queſta per una in .

timazione , che mi faccia il Signor Duca , d'uſcire ſubito

de ſuoi ftati .

Parendo al cortigiano d'avere baſtevolmente tentata

non ſolo la ſua alienazione dalle ricchezze , ma ancora

la ſua pazienza , ſe ne partì , ed andò a riferire tutto

al patrone . Perſuaſo il Principe della virtù del Mia.

ni, gli fece intendere , che bramava vederlo . Vi ando

egli ben volentieri , ſperando di poter in tal occaſione

intereflare la ſua autorità per l'erezione d'un luogo

dove poteſſe raccogliere fanciulli orfani , del quale ſa

pea eſſervi grave biſogno in una città , ch' era ſtata

foggetta a tante diſgrazie. Ammeſlo :all'udienza , diſſe

poche parole ſincere , e ſemplici , ' a cui riſpoſe il Du.

ca , cbe gli era noto , chi egli foße : che il vedea volen .

tieri per la Aima che avea della ſua perſona , e per l'

amore , che grande portava per tante ragioni al nome Ve.

neziano: che era pronto a contribuire ciò , ch'egli richie ,

deſse per ogni ſua divota intrapreja . Il pregò Girolamo

a VO
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à voler fargli aſſegnare un povero tetto , ſotto cui ri

durre poteſſe i fanciulli, che privi di genitori , ignudi,

e affamati gemevano fopra le ſtrade , e il Duca con

tutta prontezza promiſegli, che tanto ſarebbe fatto :

dipoi trattenutolo alquanto in qualche diſcorſo di ſpi

rito , il licenziò . Parti Girolamo pieno di fanta alle

grezza , perchè il Signore deſſe ſegno di gradire i di

lui fini con fecondargli , e il Duca diede coſto ordine

a' ſuoi , che intendeſſero da quel divoto uomo , di che

abbiſognaffe , e ſenz'altro vi provedeſſero con il dana

ro , e coll'autorità del Principe .

Furono propoſte varie caſe al Miani , il quale

più toſto , che altrove amò di fermarſi in quella di S.

Martino , che l' avea accolto la prima , onde ſi tratto

da' cortigiani del Duca co’governatori dello ſpedale ,

che n'era il proprietario , e ſi convenne del prezzo ,

parte del quale fu sborſato ſubito dal Principe , obbli

gatoſi a pagare i frutti del rimanente fino all'intera

1534. eſtinzione del debito . Ufcì allora il Servo di Dio in

traccia de' fanciulli abbandonati , che non dovette andar .

ricercando negli angoli rimoti della città , incontrando

ne frequentemente per ogni piazza . Alcuni di quegl

innocenti al primo invito correano tra le ſue braccia :

i più ritrofetti s’allettavano a ſeguirlo al porgere , che

facea loro di quel pane, che intanto andava limoſinan :

do per ſoſtentamento di quelli , che applicati al lavoro

l'aſpettavano in caſa . Egli godea vedendo moltiplicarſi

la ſua famiglia , verſo cui creſce , ſempre la ſua tene,

rezza, fentendoſi a chiamar padre. Parea a que' miſe

telli d' eller rinati , vedendoſi al coperto , nelle manj

di chi gli ripuliva dalle ſporcizie , medicava loro le

piaghe, e fomminiſtrava loro veſtito e pane , ſenza che

aveſſero , come dianzi , a chiederlo altrui colle lagrim

me . Cid facea , e che volentieri imparaſſero le orazio

ni , che Girolamo loro inſegnava , e facea inſegnare da

quelli , che avea ſeco condotti a Milano , e che s'ins
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di quel

vaghiſſero di apprender l'arte , che quelli eſercitavano,

e Itellero eſattamente alla diſciplina preſcritta dal lor

buon padre . I giorni di feſta uſcivan tutti a proceſſio .

ne , che ſempre venia chiuſa dal Miavi, cantando con

efli le litanie della Vergine , e di rado accadea , che

non ritornaſſero a caſa in maggior numero ,

ch'erano partiti .

Il Duca , che ſpeſſo domandava del pio foraſtiero

ſi compiacea del vantaggio , che dalla di lui venuta ria.

ſultava alla ſua metropoli, a ſegno che volle ſcriverne

al Veſcovo di Chieti , ringraziandolo , e facendolo rin

graziare dal ſuo miniſtro in Venezia , perchè aveſſe

colà mandato un così fruttuoſo operajo . Il Caraffa ,

che ſapea l'amore , che portava al Miani il tuo San

Gaetano , non volle a lui negare la notizia dell'avvenuto ,

perchè ſeco benediceſſe il Signore delle grazie , che con

cedeva all'amico , e del bene , che con il di lui mez

zo operava. Eſſendo però San Gaetano in Napoli , an

datovi alcuni meſi addietro , in una lettera , che Mon

fignore gli ſcrive il dì 18. Gennajo di queſt'anno 1534.

così gli racconta quant'era accaduto in Milano al Mias

ni , che allora ci dicea ugualmente fuo , che di S.Gae

tano , alludendo nel medeſimo tempo , con intitolarlo

da Bergamo , a ciò , che prima avea egli fatto in quek

la città : ( a ) Bergomenfis Æmilianus nofter , permittente

epifcopo , reliquit Bergomum , & duzzo ſecum quinque &

triginta militum cxercitu , Mediolanum petiit

dico quanto cum applauſe exceptus ft; boc tantum dicam ,

gratias mibi Illuſtriſſimum Ducem egiſſe per ſuos , qui bic

ſunt, qui cum literis ad me venerunt , quaſ ego illuc Æ.

milianum miſerim : el certe bic bonor mibi fine caufa de

fertur. Dee dirſi non oſtante , che aveſle il ſuo merito

il P. Caraffa in quella ſpedizione del Miani , quand'ei

K

abi non
>

con

( a ) Silos Hiſtoria Cl. Reg.l.v. ( )
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1

concedendolo , come abbiam detto , alle preghiere del

Veſcovo di Bergamo, l'avea fatto ſoggetto all'autori

tà di quel Prelato in ogni impreſa , a cui Dio l'aveſſe

chiamato

Intanto in Milano non mancarono al Servo di Dio

le ſue contraddizioni ( a ) . La corte del Duca era tut

ta ingeloſita de ' plauſi, che gli facea il patrone : vedea

mal volentieri , che eſſo , benchè da lui domandato

s'accoltaſſe a quelle anticainere , e cogli affronti anco.

ra procurava d'allontanarlo . Alcuni il credeano vera

mente un fanto , altri il teneano per un ipocrita , e

un impoſtore : tutti temeano , che s'avanzalle troppo

a loro danno nella grazia del Principe . Nel popolo

parimente varie erano l'opinioni , varj i diſcorſi , che

di lui îi faceano . Comparendo in pubblico o ſolo, o

co’ ſuoi orfanelli , chi deridealo , chi ingiuriavalo , chi

facea animo ad altri fanciulli ſciolti , e indiſciplinati a

ſturbare con inſulti ragazzeſchi l'ordine , e provocar la

modeftia de ' ſuoi innocenti figliuoli , e coprire con gri,

da diſcordanti il loro canto divoto . Queſti ben addot

trinati dal lor maeſtro a niuna moleftia ſi commovea,

no , ed egli inſenſibile , o più toſto allegro per gli al

trui ſtrapazzi, altro avea di che internainente dolerſi,

e da che difenderſi . Eran queſte le acclamazioni, che

altri gli faceano , chiamandolo ſanto , e benedicendo

Dio , che tra lor l'aveſſe condotto , accoſtandoſe

gli furtivamente a baciargli le mani, e il povero ve

Itito .

1

In

( a ) Roffil. III.C.V.
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In occafione di male epidemico in Milano, Girolamo s'im .

piega tutto in opere di carità cogť infermi. Paſſa a

Pavia , e fondatovi il luogo degli orfani ritorna con

nuovi compagni a Somaſca .

C Α Ρ Ι Τ οι ο
XII.

M

1
Entre Girolamo è tutto intento a ben ordinare

l'educazione de' ſuoi orfanelli a loro maggior

vantaggio temporale , e ſpirituale , coll'ajuto di quegli

operaj , che non si pochi veniano a ſottometterſi alla

ſua ubbidienza ; ſi ſparſe per tutto Milano un'epide

mia quafi univerſale, che riempi di malati tutte le caſe .

( a ) Egli compaſſionando le comuni diſgrazie , per pla

care lo ſdegno di Dio , ſi diede a inaltrattare con nuo.

vi ritrovati di penitenza il ſuo corpo , e ad implorare

la divina miſericordia con più lunghe , e più fervoroſe

orazioni . Nè potè già trattenere il ſuo zelo , che per

le ſtrade , e per le piazze non faceſſe infocate eforta

zioni a quel popolo a voler riconoſcere dalla qualità

del caſtigo l'enormità de'peccati , e indurſi a cangiar

ananiera di vivere . Ciò però più frequentemente facea

al letto degl'infermi, impiegando gran parte del gior

no nel viſitargli.

I grandi mandavano in cerca di lui per deſiderio di

eſſere conſolati dalle ſue parole , ed aſſiſtiti dalle ſue

orazioni . Incoraggivagli eſlo a ricever dal Signore la

malattia per ſoddisfazione delle lor colpe , e vedendo

il biſogno , gli diſponea con zelo ad una morte criſtia

na . Ma la ſua maggior attenzione era verſo i poveri,

privi d'ogni ſoccorſo al corpo , e allo ſpirito . Qui fa

cea tutti gli sforzi la ſua carità , ſovvenendogli colle

K 2 li.

( a ) Rolil. III.6.VI.
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limoſine, che a tal fine gli veniano date , miniſtrando

loro in tutti i loro biſogni, non iſchivo ad alcuna im.

mondezza , nè ſtanco per alcuna fatica . Molte volte

entrava in una caſa , dove era oppreffa dal male tutta

la famiglia, ed egli ſolo ſenza mancar ad alcuno ſup

pliva al ſervigio di tutti. Della cura del corpo era

ſempre maggiore la cura dell'anime . Le prime viſite

tendeano tolto a ben diſporgli a chiedere , e ricevere

i facramenti di ſanta Chieſa , e raſſegnarſi alle ordina

zioni della divina providenza , nè ſi ſtaccava mai dal

letto d'alcuno , ſinchè non vedea l'infermo interamen.

te rimeſſo alla volontà del Signore . Tutti ſarebbero

voluti morire nelle ſue mani , ma egli , che non potea

trovarſi preſente a tutti , offeriva ſempre a Dio sè

fteſſo per tutti , e con copioſe lagrime , affiſtendo ad

un moribondo , domandava a Dio la falvezza ancora

degli altri ,

Nella ſua caſa di S. Martino non pochi furono e

de fanciulli , e de’miniſtri, che reſtarono attaccati dal

male . La carità inſtancabile cogli altri non però gl'

impedì di aſſiſtere con tutta l'attenzione a'ſuoi ,

gliendo a sè ſteſſo qualunque anche brieve ripoſo per

non mancare a' loro biſogni. Fu però comunemente

creduto ir Milano anzi ( a ) effetto prodigioſo delle ſue

orazioni, che felice riuſcita della ſua amoroſa cura

il non effer per tutto il tempo di quella maligna in

fuerza morto alcuno in una famiglia si numeroſa

quando per la città erano sì frequenti le morti , che

foche , 0 niuna fu la caſa , che non doveſſe piangere

ja perdita di alcun de'fuoi. Ma nel maggior rigore

della ſtagione andò rimettendo la forza del male , e

fcemando il pumero de'malari.

Avea già Dio mandati de ' fervorofi operaj in San

Mar

to

s

fa ) Turtural. III, VI
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Martino . Federigo Panigarola , Protonotario Apoſtoli.

co , era ſtato un acquiſto quanto meno aſpettato , tan

to più apprezzabile alla ſcuola del Miani . Queſti, per

naſcita, per dignità , per dottrina riguardevole, da eſſo

ricevuto non ſenza confuſione della ſua umiltà tra'

ſuoi fratelli, e diſcepoli , fu ſempre di molto ſplendo

re alla ſua naſcente Congregazione , nella quale morì

in Somaſca con odore di ſantità . L'eſempio del Pani.

garola fu ſeguito da un altro facerdote , chiamato

Franceſco , e da alcuni divoti laici , tra'quali reſta la

memoria del Dottore Franceſco Croce , di Girolamo

Calchi , di Ambrogio Schieppato , tutti di naſcita no

bile , che ſi conſacrarono a Dio per lo ſervigio degli

orfani ſotto l'ubbidienza del Miani. Avendo però eſſo

a chi poter raccomandare la caſa di S. Martino , lti

mò tempo di partir da Milano , ed incaminarſi colla

comitiva de' ſuoi poverelli verſo Pavia , venti ſole mi

glia di là diſcolta'.

Alzato dunque il Crocifiſſo alla ſolita ſua maniera

intrapreſe il brieve viaggio , e giunſe colà ſul far della

ſera • Già era precorſa aſſai prima la fama della ſua

ſantità . Era noto a ciaſcuno , ch'egli fatto povero , e

padre de' poveri per Geſucriſto ,non andava a cattar nè

applauſi , nè oro . Veduta accoſtarſi alla città la divo

ta proceſſione moſſe la curioſità di tutta Pavia , ed en

trata ( a ) per la porta di Santa Maria in pertica , men.

tre paſſava per iſtrada nuova , s ' affollarono le perſone

d'ogni qualità , impazienti tutti di vedere cogli occhi

proprj ciò , che aveano udito tante volte dall'altrui vo .

ce . Lo ſpettacolo movea in tutti compunzione , o am .

miraſſero la modeſta compoſizione, o godeſſero del can

to di que' fanciulli . Ma ſopra tutto cavava le lagrime

la viſta del Miani , vecchio venerabile , che eſtenuato

dal.

( a ) Rofſil. III. c.VII.

:
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dalle penitenze, e dalle fatiche , non avea però perdu

ta l'aria ſignorile , in così miſero arneſe , in
portamen

to così dimeſſo , che ben moſtrava di non vedere la

moltitudine, che ſegli facea incontro, e di non udire le

benedizioni , che ſegli davano da ogni parte .

Pregò egli , che ſegli additaſſe lo ſpedale , e vi fu

condotto . Per appreltare a lui, ed a'ſuoi poveri como

do alloggio , eſſendo il luogo di non molta capacità , li.

cenziò toſto lo fpedalingo altri pellegrini, ed alcuni con

valeſcenti . Quando però s'avvide di ciò Girolamo ', ad

dolorato , proteſto piangendo , di non voler acconſentire,

che per accomodar lui s'incomodaſſero altri , ed uſcito

co' ſuoi dallo ſpedale prima, che quelli partiſſero , ca

minando alla ventura , pronto arzi a dormire all' aria

ſcoperta , che a recare moleſtia , e danno ad alcuno , ſi

fermò ſotto un portico , vicino alla chieſa di San Ger

valio . Fu (pettatrice in tal occaſione tutta Pavia degli

eſercizi divoti , che ſi faceano e dal buon padre , e da

tutta la ſua innocente famiglia , che ricoverata in quel

luogo pubblico ,e aperto , ora era con eſſo in orazione, ora

rimaſa ſola, aſpettava con tanta tranquillità di animo il

ritorno di lui , con quanta egli uſciva a procacciar loro

il vitto di porta in porta .

Ma quello era uno ſpettacolo troppo luttuoſo agli

occhi di que ' pii cittadini, onde vergognandoſi quaſi di

sè medeſimi, che non ſentiſſero compaſſione del diſa

gio , in cui laſciavano un uomo caro a Dio , il provi.

dero d'una picciola caſa contigua alla chieſa dedicata

allo Spirito Santo, che per avere ſcolpita ſopra la porta

una colomba , ſimbolo di quella divina perſona, fi chia

mava , e ſi chiama anche al preſente la Colombina . Tan

to balto al Miani , perchè ſenz'altro penfaſſe a ' mezzi

per conſeguire il fine , per cui colà li era condotto

della educazione de' fanciullini derelitti . Non indugiò

perciò a trattare co' principali di quella nobiltà , che

gli preſto tutto il braccio , e tutti i mezzi per effet .

1

tua.
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tuare il ſanto diſegno . Girò egli per la città , racco

gliendo quanti fanciulli incontrava limoſinar per le ſtra

de : ricevette quelli , che altri gli conduceva alla cala :

l'eſempio de'più provetti , venutivi con Girolamo , in.

ſegnava i loro ufficj a'novelli : diſtribuito il tempo per

ogni eſercizio , recitavano orazioni , imparavano l'ar

e molto più la dottrina criſtiana · Ben preſto

fu introdotta la buona diſciplina che non laſciò

deſiderare nella Colombina alcuno de' buoni uſi

che altrove fi praticavano , e che dura tuttavia in

quella caſa , fatta di proprietà della Congregazio

inſieme colla chieſa , concedutale dal glorioſo San

Carlo .

Delle grazie , che Dio fece in Pavia al ſuo Servo

conſiderabile è ſopra tutte l'aver eſſo coll'eſempio del,

la ſua vita , e coll'efficacia delle ſue parole , indotti

molti ſoggetti di qualità ad abbandonare il mondo per

metterli a ſervir Dio ſotto la ſua ubbidienza talchè

ebbe chi laſciare nel ſuo partire alla direzione di quel

nuovo albergo di carità , benchè non abbian voluto ſco.

ſtarſi dal ſuo fianco , ma ſeguirlo nel ſuo pellegrinag,

gio due della più coſpicua nobiltà di Pavia . Furon

queſti Angiolmarco , eVincenzio , amendue della ſteſſa

famiglia Gambarana , l'uno Conte di Monte Segale , l'

altro del caſtello di Gambarana , onde la famiglia trae

il nome . Vincenzio di poi morì , parecchi anni dopo il

Miani , in Bergamo, dove era alla cura degli orfanelli ,

ed alla direzione ſpirituale delle orfanelle , con opinione

di ſantità , autenticata da Dio con ſegni prima , e do

po la di lui morte . Angiolmarco con una morte pre.

compianto dallo ſteſſo S. Carlo , morì in Mila.

no nel pio luogo di S. Martino , primo profeſſo ,

primo Prepofito Generale di tutta la Congregazione ,

poco prima annoverata , per ſua opera principalmente,

da S. Pio V. tra gli Ordini Regolari .

O con lume ſceſo dall'alto prevedendo il futuro , co

zioſa,

me
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me moſtrò ( a ) alcun di crederecredere , o con prudente con

ghiettura argomentando dal loro ſpirito , quanto queſti

nuovi operaj foſſero per piacere e di quanto

forte appoggio
doveſſero

eſſere per la ſuſſiſtenza
dell'o

pere pie da lui inſtituite
; amò ſempre con diſtinzione

il Miani i due nuovi diſcepoli , che volle ſempre aver

feco . Angiolmarco
in oltre fu l'unico ( b ) ſuo confi

dente , a cui non naſcoſe mai le penitenze
, che ſecre

tamente facea , e le grazie , che Dio gli facea nell'ora.

zione. Da queſto non ricusò d'eſſer accompagnato
in mol

ti de' ſuoi piccioli viaggi , e ſpeſſo dovendo ſcrivere a' fra.

telli della Congregazione
, conſultavalo

ſulle occorrenze
,

che naſceano, ed affidava a lui ogni ſuo ſentimento
, per

chè lo ſtendeffe in carta . Con queſti due , acquiſtati al

Signore , ed alla Congregazione
, ripigliò dunque Giro .

lamo il viaggio verſo Milano , ſeguendo
la proceſſione

de'

ſuoi teneri allievi.

Fu quivi di pochi giorni la fua dimora in S. Mar.

tino , nulla avendovi ritrovato che abbiſognaſſe di

rimedio , e richiedeſſe la ſua preſenza , onde proſegui

alla volta di Somaſca . In Merate diede brieve poſa al.

la ſua compagnia , ricevuta la carità dell' oſpizio

me era ſeguito nella prima andata a Milano , da Fran

ceſco Albani , la cui caſa gli era ſempre aperta ,

daffe , o ritornaffe per quella parte ,per quella parte , talınente ch'egli

ſolea chiamarlo ( c ) il ſuo Abramo . Al ſuo arrivo in

Somaſca ſi riempì di una fanta allegrezza tutta quella

caſa : ſi rendettero da tutti grazie al Signore , che a

veſſe loro reſtituito il caro lor padre, e molta feſta fu

fatta da quegli orfanelli a'nuovi compagni , ch'egli lo

ro avea condotti da Milano , e Pavia .

CO .>

an

Giro .

( a ) Turtural. Ill. c. VIII.

( b ) Rollil. III. c.VII.

( c ) Turtura l. lll.c. X.
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Girolamo uniſce in Somaſca si compagni , e vi lo fanno

molte ordinazioni per lo buon governo

degli orfani.

C A P I T o L 0
XIII.

, Mefterno

non

veſtito sì fuo , che de ' ſuoi compagni che viene

deſcritto ( a ) una vefte di tela nera , che di molto non

oltrepaſsava il ginoccbio , con ſcarpe contadineſcbe , anzi

manifeſtata da ( 6 ) tutte le azioni della ſua vita

può negarſi , che quanto in qualunque altra , tanto ,

più forſe , ſe ben rifflet teſi , appariſca dalla ſcelta già

fatta di ferma abitazione iu Somaſca , e dal ſuo pre

ſente così follecito ritorno alla diletta ſua caſa . Ei

che ( c ) dicea d'eſſere un 'niente : che attribuiva ( d) al

fuo mal cſempio l' immorigeratezza di qualche ſuo diſcepo

lo : che ſi teneva vile , ( e ) abbictto , gran peccatore , ed

indigniſſimo di orori , ricevea grandiſſimo dolore , e ſi afflig

geva , come ſi trova ſcritto , della ſtima , che di lui

moſtravano gli uomini, e delle lodi , che fegli davano

per l'edificazione, che rendea con il ſuo vivere , e per

lo vantaggio , che recava la ſua carità alla repubblica.

Per fuggire però fimili applaufi , e naſconderli a quel

li , che l'acclamavan per fanto , ſcelſe di viver oſcuro

in un povero villaggio , piutoſto che nella chiara luce

di Bergamo, e di Como. Ma vedendo quivi troppo an

guſti i confini della ſua carità , e perciò paſſatoa Mi

L
lano ,

( 2 ) Ex proc. Berg. teft. I. II. IX. ex Mediol. teft. XXI. XXVI.

XXVII. XXX. XXXVIII. LXI.

( b ) Relatio R. Aud . ad. Urb. VIII.

( c ) Epift. V. S. D. epift. III.

( d ) Epift. 11.

( e ) Ex proc. Papien. Vita V. S. D. feripta a P. Evangel. Do

rate .
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lano , e a Pavia , quando colà pure dovette udire le me

defime voci di applauſo , e lode , anzi vederſi altamen

te onorato da diſtinci favori del Principe , e di perſo

naggi coſpicui, non potè non affrettare il ſuo ritorno a

Somaſca , Ecco la ragione , che toglie ogni maraviglia ,

ch'egli in ( a) brevisſimo ſpazio di tempo , tempo vera

mente breviſſimo di due anni appena , abbia inſtituita

l'educazione degli orfani , come altri oſſervò
in Vero

na , Breſcia , Bergamo, Como , Somaſca , Milano , o Pa .

via . Tal era , il dirò , l'orrore di quella gloria , che

non a sè , ma a Dio ſolo conoſcea 'convenire , che ſen

za alcun 'attaccamento
alle coſe fue , e che da lui avea .

no avuto l'eſſere , ſul loro naſcere abbandonavale
vos

lentieri, perchè ogni applauſo , che ne poteſſe venir a

gli uomini, foſſe di chi reſtava a conſervarne
la vita

e procurarne l'ingrandimento
.

Nuovi eſempi d'umiltà ci dà ora Girolamo da Pa.

via rivenuto in Somaſca . Vede mandarſi da Dio ſempre

nuovi operaj alla ſua Congregazione , conforme andava

moltiplicando la meſſe colla fondazione di nuovi luo .

ghi : comprende la neceſlità di provedere con leggi ſta

bili , che non manchi negli operaj lo ſpirito della voca

zione , e l'appoggio neceſſario a' luoghi fondati per la

loro conſervazione . Egli fondatore , e Padre , da cui

tutti dipendeano , e voleano dipendere , nulla deferiſce

al proprio giudicio , nulla permette alla propria auto

sità : convoca ( 6 ) dalle vicine città i fratelli ad un

congreſſo in Somaſca : cede , com'è ( c ) fuo coſtume ,

il luogo più onorevole a ' facerdoti , e quale il minimo

di cutti , ſta aſcoltando il parer di tutti , nè vuole ,

che a quel d'alcuno prevalga il proprio conſiglio . Non

ho fondate notizie per ridire, quai mezzi ſi preſcrivel

fero

( a ) Exproc. Mediol. teft. XXIX .

( b ) Turtura lib .III. cap . X.

( c ) Exproc. Mediol, teji. XXI. LXII.
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fero allora a'fratelli per la loro privata ſantificazione .

Tra le altre coſe però io giudico, che in quell'occalio.

ne ſi conſultaſſe con qual nome doveſſe chiamarſi quel,

la nuova unione di perſone divote , che ſi eran fatte

ſeguaci di Girolamo , e partecipavano del ſuo ſpirito ,

e che ſi ſtabiliſle doverſi chiamare la Compagnia de Ser.

vi de' poveri , nè doverſi in altra maniera intitolare al .

cun de ' fratelli, ſe non Servo de' poveri. Con queſto no .

me ſuggerito dalla ſua umiltà chiamò per l ' innanzi il

Miani la ſua Congregazione, Compagnia de'Sérvi de'po

veri , tanto avendoſi in una ſua lettera : (a) Fratelli e fin

glioli in Criſto dilettiſſimi della Compagnia delli Servi dela

li Poveri ; e nel corpo della medeſima : ancora prego tuto

ta la Compagnia : e più baffo : letta queſta lettera la

manderete alla Compagnia : Nè altro titolo dà egli

a sè ſteſſo , o a' ſuoi compagni . Così egli fi foſcriſe :

Hieronimo ( 6 ) Servo de' poveri , e fa l'indrizzo : a Mes

ſer. Padre Agoſtino el Servo de' poveri in la Maddalena ,

Bergamo . Nè ſtile diverſo tengono gli altri vedendo

ſi foſcrizione così ſegnata , Auguftinus ( 6 ) Servus Palo

perum .

Fu allora da' fratelli inſieme ridotti approvata anco .

ra di unanime confenfo la propoſta del Miani di pre

gar altri a foprántendere alla cura temporale , e alle

neceſſità della vita per provedimento de poveri da lui

raccolti , affinchè ed egli, e i compagni poteſſero at

tendere unicamente alla coltura del proprio loro ,

dello ſpirito de' lor poverelli . Riferirò qual ſiſtema fi

deffe al governo temporale de' luoghi pii aperti al ri

cetto degli orfani derelitii . Fu dunque ordinato cbe

nelle città per ogni ſuo quartier principale ſi eleggeſero

tre ſoggetti di virtù , ed attività , che doveſſero procurar

limo.

e

>

L. 2

( a ) Epift. 1.

( b ) Epift. III.

( c ) Epift. 11.
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che non
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limoſine per impiegarle nelle occorrenze : che queſti do

veſſero almeno una volta alla ſettimana unirſe inſieme a

conſultare quanto fosſe Spediente , e neceſſario alla ma

nutenzione , ed accreſcimento del luogo , a cui ſopranter

deſſero :
che

per le terre ancora , e villaggi fa ricercaſe,

chi raccogließe limoſine per paſcer que' poverelli ;cbe delle

limoſine raccolte non ſi faceſſe ammaſſo affine di comprar

fondi , e Aabilir rendite ferme , ma che di giorno in

gjorno fi diſtribuiſſero a Sovvenzione de' poveri ,

doveano faper un giorno , qual fosſe per eſſere il modrimen .

to del ſeguente . Diviſe così l'une coſe dall'altre , dee

riconoſcerfi il Miani Fondatore non ſolo della Congre

gazione , ora Regolare , che invigila alle coſe ſpiritua

li , ma ancora ( a ) di quelle Congregazioni di Nobili

Cittadini', che hanno il miniſtero , & eſercizio circa le ca

ſe temporali.

Queſte ordinazioni dettate da una prudenza , che si

ſcopre diretta da lume ſuperiore , baſtano a moſtrare ,

quanto grande foſſe in Girolaino l'alienazione da tuts

te le onorevolezze della terra , e quanto il ſuo amore

alla povertà evangelica , ch'è uno de'caracteri princi

pali d’un uomo apoſtolico. Per non foſtenere la figu

Ta di padre, qual era , ma ſolamente quella di ſervo

qual ſi chiamava , vuole , che d'altri ſia la cura d'ali

mentare i fuoi poveri , che ſono i ſuoi figliuoli fpiri

tuali , e ſe ben in tal maniera loro padri divengono i

ricchi , non però vuole , che con altro gli alimentino

che coll'altrui limoſine. Gelofo , che in tutti i tempi

ecoſervino i fuoi la povertà , unico. lor. patrimonio

riprova ogni umana prudenza, che foſſe troppo provi.

da nel cercare rendite ferme, o troppo follecita nell'

anticipare il provedimento un giorno per l'altro . Non

è però maraviglia , fe ſecondando un tale ſpirito ei

non

( a ) Ex proc. Papien. Conftit, antiq. Cong. Som . cap. I
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)

pon abbia inai procurato di acquiſtar alla ſua Compar

gnia la proprietà d'un miſero fondo per fabbricarvi

una caſa , o eriggere una chieſa , quando non gli fa

rebbero mancati i mezzi per l'offerte di Agoſtino Ba

rili , di Lione Carpani , di Angiolmarco Gambarana

i quali o non ( a) volle ricevere , o ſignificò di voler

licenziare dalla Compagnia , ſe prima non rinunciavano

alle molte facoltà , che poſſedevano .

Queſta nuova fondazione d'una Congregazione, che

penlaffe a'biſogni temporali degli orfani, e il modo

che da eſſa dovea tenerſi , fu toſto amplamente appro

vata da Monſignor Lippomano , che comandò , che li

metteſſe in eſecuzione in tutta la ſua dioceſi di Ber .

gamo. Volle però , che ſe ne pubblicaſſero per mezzo

della ſtampa i capicoli , con una lettera paſtorale , o

ſia diſcorſo , ſtampato ( b) queſto medeſimo anno 1534 .

adì 12. Luglio in Milano , non eſſendovi ancora l'arte

della ſtampa in Bergamo.Di una parte di quelto mol.

te riſtampe ſe ne ſon poſcia fatte da'noſtri per varj

fini, ed una ancora aſſai antica ſi conſerva nell'archi

vio (c ) del collegio di S. Bartolomineo di Somaſca

Principia queſto così : Nuovamente illuſtrato , e per la

divina grazia arcefo , e di perfetta carità infiammato ,

il Magnifico , e generoſo Domino Geronimo Miani Patritió

Veneto, non tanto per propria ſalute , ma a comune do

cumento, deſempio di ciaſcuno, in queſta mortale vita

peregrinante , ba voluto iſtituire tule regola , e religioſo

modo di vivere, & bene operare , prima a sè , e dopo a

cui lo volesse imitare . Eſpoſte poſcia le azioni eroiche

di carità , eſercitate dal Miani verſo gli orfani , ed in

fer

3

( a ) Exproc.Mediol. telt. LXII.

( b ) Roſlil. III.cap. II.

( c ) Parte d'un diſcorſo ſtampatoin Milano dallo ſtampatore Franceſco

Cantalovol'anno 1534.a dì 12.di Lujo . Imprimatur denuo --

F. Franc. Carenus Vic. S. Inquiſit. Mediol. & * c.

In Milano nella ſtampa Archiepiſcopale con licenza de'Superiori 1624
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fermi d'ogni ſorta, a nome di lui , e de' fratelli , ſuoi

coadjutori, prega il Veſcovo i fedeli a concorrere con

limoſine ad opere di tanta pietà , e ſegue ſignificando

da chi tali limoſine dovranno eſſere amminiſtrate

in che modo , ch'è quanto ho qui detto , eſſere ſtato

ordinato dal Servo di Dio nel congreflo tenuto co

fuoi. E cofi eſſerſi diſpoſto dell'amminiſtrazione delle coſe

temporali, ſi dice, perche il prenominato Domino Geroni.

mo non vole altra cura principale di dette calamitoſe

perſone, ſe non di procurare la loro corporale ſanità , se

infermi ſaranno , colle proprie mani ſervendoli , & educar.

li, e ridurli nel timore di Dio , & ad un giuſto bone ,

Ao, & religioſo vivere , e converſare , laſciando ogn' altra

impreſa a detti deputati di procurare le elemoſine . Fini.

ſce il diſcorſo con una paterna eſortazione a contribui

re generoſe limoſine , concedendoſi per ogni elemofina , e

per qualunque oparatione , o conſilio , o favore a loro elu

bito per ogni fiata giorni quaranta d'indulgenza . Tanta

era l'edificazione , che rendca di sè neſto il Miani

tanto il frutto , che provenia a' poveri dalla ſua cari.

tà , che un sì ſaggio , pio , e zelante Paſtore , qual era

Pier Lippomano , lo propone, l'ui vivente , per eſem

plare a tutti i criſtiani, e promuove le ſue intrapreſe

con tanto impegno .

Girolamo conduce alcuni de' Compagni ad abitar nella

Rocca , e gli orfani nella Valletta .

C A P I TO LO XIV.

I

L Servo di Dio ritornato da Bergamo , dove era

andato a partecipare le preſe riſoluzioni a quel

Veſcovo , ſottomettendole alla ſua autorità , ed a pre

garlo della ſua aſſiſtenza , per ridurle ad effetto , ripi

gliò in Somaſca i ſoliti ſuoi eſercizi di carità , e di

penitenza . Il catechiſmo ne'di feftivi ora in una, ora

in
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in un'altra chieſa , le inceſſanti eſortazioni alla corre

zion de' coſtumi, la cura d'ogni ſorta d'infermi erano

le ſue aſſidue occupazioni . ( a ) Mal ſi ſarebbero ed

ello , ed i ſuoi compagni ravviſati tra'contadini e al

povero veſtito , ed a ciò , che ſi vedeano operare alla

campagna . Non v'era lavoro sì faticoſo , che non for

ſero i primi ad intraprendere , cantando , ed in vitando

gli altri a cantare laude divote , e ſe di tanto in tan

to prendeano qualche reſpiro , ciò era per cogliere oca,

caſione di dare a quella gente rozza qualche iſtruzione

di ſpirito . Così guadagnando a sè ſteſti , ed a'ſuoi fan .

ciullini impotenti quel pane, che riceveano in limoſi.

na, procuravano di vincere la delicatezza del corpo

e l'alterezza dell'animo .

Avvenne ( 6 ) un giorno , che ſcendendo Girolamo

per qualche motivo di carità da Somaſca , s'abbatcè

ſulla ſtrada di Vercurago in due , che contendcano in

ſieme con maniere aſſai riſentite . Erano queſti due

fratelli divenuti per qualche occaſione nimici , che ca.

ſualmente incontratiſi , e venuti a parole , pel rinfac

ciar l'uno all'altro i torti ricevuti con iſcambievoli

ingiurie , e minacce , sfogavano la loro collera con eſe

crande beſtemmie . Inorridito á tali voci l ' uomo di

Dio , ab cattivi criſtiani ! eſclamò acceſo di zelo . Qual

male bavvi fatto il voſtro buon Dio, e la ſua umoroſilli

ma madre , cbe in tal forma vogliate Atrapazzare i lor

Santiffimi nomi ? Non udivano quegl'infelici nè rimpro

veri , nè eſortazioni , nè per ciò laſciavano di vomita

re le lor beſtemmie . Egli allora gettatoſi ginocchione

nel fango avanti i lor piedi, ed empiutaſi di fango la

bocca, farò io , diſſe piangendo , la penitenza per voi me

ſebini, nè defifterò di caftigar la mia lingua con maſticare,

que

( a ) Turtura l. 111. c. X.

( b ) Rolil. IV.cap.VI.



88

Capitolo Decimut
erzo

:

1

1

qireſte immondezze ,prima che voi defišiate d'offender Dio

con queſte parole infernali . S'arroſſirono , e ſi compunſe

ro a queſta viſta i due fratelli, e chieſto a Dio per

dono del lor traſcorſo , promiſero al Servo di Dio di

aftenerſi per l'innanzi di mai più beltemmiare , e rap

pacificatiſi inſieme, con ſincere dimoſtrazioni d'amore

ſeparati, ſe n'andò ciaſcuno per la ſua ſtrada .

Non parlavaſi d'altro nella Valle di S. Martino

che dell'eroiche azioni del Miani , e dalla Valle la

fama della ſua ſantità ſempre maggiore arrivava alle

città vicine, e ſi era già ſparſa per tutta la Lombar

dia . Da ogni luogo concorrean perſone a Somaſca

altre per chiedere a lui conſiglio , altre per chiedergli

ajuto , ed alcuni ancora per deſiderio di ſervire a Dio

nella Compagnia de Servi de ' poveri . Tra queſti è re

ftata la memoria di (a) Franceſco Bavio , e Girolamo

Novati , nobili Milaneſi, di Jacopo Aleſi, nobile Bre

ſciano, di Bernardo Spinola , di coſpicua famiglia Ge

noveſe , di un Franceſco da Tortona , d’un Guido da

Vercelli, che Girolamo approvata la lor vocazione

con viſcere di padre accolſe tra'ſuoi diſcepoli .

Ma ormai creſciuto il numero de' fratelli intorno a

( 6 ) ſeſſanta , e moltiplicandoſi ogni giorno quello de'

poveri abbandonati, non baſtava a capirli tutti la caſa

di Somaſca . Occhiò però il Miani ſul giogo alcuni a

vanzi di muro , parte una volta della rocca , da cui

prendea il nome quel ſito abbandonato , e quivi deter-,

minò di paſſare a ſtanziarvi con alcuni compagni, do

ve di più la difficoltà della ſtrada lunga , e repente fa

cea ſperare men frequenti le viſite de' foraſtieri,e pe

rò minori diſtrazioni all'orazione , ed alla loro vita ſe

creta . Ma biſognava ridur que'rottami in modo da

po .
1

1

( a ) Albani Vita part.111.

( b ) Turtura l.Ill. c. X.

.
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potervi abitare . Per riuſcire nel diſegno non riſparmið

fatica Girolamo , non la riſparmiarono i ſuoi , e fu

pronta la carità de'paeſani a porgere loro ogni ajuto .

A gara dietro il Maeſtro tutti raccoglievano ſaſſi per

quelle balze per portargli alla Rocca : tutti ritornava.

no dal boſco alla Rocca con faſci di fraſche in collo :

tutti davano mano a metter in opera la materia dif

poſta .

Prima alla meglio raſſettata una picciola cappella

dedicata a S. Ambrogio , che in buona parte avea re

ſiſtito al tempo , s'alzò di poi ſulle vecchie fonda

menta alquanto di muro , e ſtero quel coperto ,
che

baſtaſſe a difender dall'ingiurie del cielo , preſto ſi vi

de in eſſere una villeſca caſuccia . Il luogo era già

capace di più fratelli, ma per potervi ſoggiornare man

cava l'acqua .
acqua . Ordinò per tanto Girolamo , che nel

mezzo dell'oratorio fi ſcavaſſe una ben capace ciſter

na . Giudicava alcuno ſuperflua tale fatica , non poten

do da que'pochi tetti piovere mai tanta acqua , che

baſtaſſe al biſogno , e molto meno ; che poteſſe riem.

pire quel ricetto , che non oftante , per ubbidire all'

ordine dato , ſi andava formando ; quand'ecco ſi ſente

Tomoreggiare una vena d'acqua , che abbondantemente

ſcaturiva , e ſcaturiſce tuttavia a noſtri dì da que' ſal

fi . Niuno ebbe ardimento di domandare al Miani, fe

quella era una nuova ſorgente impetrata da Dio colle

fue orazioni , o ſe per interna illuſtrazione aveſſe egli

conoſciuto ciò , che aſcondeva la terra nelle ſue viſce

re . Sapendo tutti , quant'egli foſſe guardingo nel pale

fare le grazie , che da Dio ricevea , ripieni d'ammira

zione, e di gioja , ſenza altro dire , ſi miſero inſieme

con lui a benedire unicamente , e ringraziare il Signore .

Quivi dunque ritiratoſi il Servo di Dio con quelli ,

che più bramavano la ſolitudine , viveaſi lontano da

ogni rumore in una riſtrettiſſima ( a ) povertà , con ci

M bo

( a ) Turtura l.111.6. XI.
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bo ſcarſo , e groſſolano , che di giorno in giorno ſcen

deano a mendicare in Somaſca , e per la valle , dipen

dendo ognuno interamente da Girolamo , che venera

vano come padre . Un ſacerdote della divota lor com

pagnia celebrava ogni giorno la meſſa nell'oratorio di

S. Ambrogio : il tempo preſcritto all'orazione ſi pro

lungava da cgnuno ſecondo il proprio ſpirito : ſi fa

ceano inſieme conferenze per animarſi ſempre più all'

acquiſto della perfezione evangelica : le penalità cor

porali ſi praticavano da tutti , ma non tutti avean for

za da ſeguire l'eſempio del Miani , nimico irreconcilia

bile del ſuo corpo. La dolcezza però della vita foli

taria non fece loro perder di mira i biſogni del prof.

ſimo teinporali , e ſpirituali, al cui ajuto ſpeſſo ſcen.

deano' da' lor tugurj. Principalmente Girolamo viſitava

più volte al giorno i ſuoi diletti orfanelli

gli al lavoro, per medicare le loro infermità , per i.

Itruirgli nelle coſe della religione criſtiana .

Ma poichè egli amava più i più biſognoſi, per il

gravare nel medeſimo tempo del troppo numero la

cafa di Somaſca , pensò di traſportare in alto i più

teneri , e i più infermicci , e quelli a'quali era più

neceſſaria la ſua perſonale aſſiſtenza . Ripulita però

coll'opera fua, e de'Compagni dagli ſpini , e fterpi la

Valletta , che giace nella ſpaccatura del giogo , ed ap

preſtata una rozza , ma fufficiente abitazione , là gli

conduſſe , ſcelta per ſuo ricovero una grotta contigua ,

ſcavata dalla natura nel proſpetto del monte , quali

livellata allo ſteſſo piano della Valletta , o poco più

baffa , della quale ricorrerà occaſione di far menzione .

Grande era la conſolazione de' figliuoli , e del padre

per la ſcambievole vicinanza : opportuno era il luogo

per gli lavori, e per gli eſercizj di divozione ; i fra.

telli , che abitavano in Somaſca , ugualmente che quel.

li ; che abitavano alla Rocca , comunicando con fra

terna carità inſieme divideano le limoſine colla nuova

ca.

1
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caſa della Valletta : Solamente riuſciva di troppa pena

a'poveri fanciullini il dover ſalire per le tante occor

renze del giorno ad attigner acqua alla Rocca per

ſentiere ripido tra falli, e ſpineti.

Della lor pena più di eſſi s'afliggeva per compaſſio.

ne Girolamo . Pieno di fanta fiducia ſi miſe perd a

raccomandar la coſa al Signore , e poſtoſi ginocchione

nella ſua grotta , ſi trattenne qualche tempo in ora

zione . Stava alzando le ginocchia da terra , quando

nella grotta medelima da un arido falſo , che ſporge

un po'poco fuori del maſso , ſi ſente a ftillar acqua

che a goccia a goccia cadendo , baſtò a riempiere il

vaſo , che gli orfanelli allegri vi ſottopoſero , moſſi alla

voce del lor buon padre. Nè fu queſto un ſoccorſo

della providenza al ſolo preſente biſogno d'allora , ma

continuando e in que'tempi, e ne'noſtri la ſteſſa ſor

gente, ſi raccoglie ura in una piletta , che vi ſta ſot

to , dalla quale ſi ſpande poi ſul terreno .

Queſta è la fonte , chiamata comunemente in So

maſca, ed in que'contorni , la fonte del Beato , tante

volte menzionata ne'procelli , ( a ) ora come effetto

miracoloſo delle orazioni del Miani , ora come cagione

di molte guarigioni ſoprannaturali , viſitata , e ricono,

ſciuta con il loro acceſſo da'giudici remiſſoriali , ( 6 )

che aveano ricevuto le depoſizioni di più teſtimoni

della perenne continuazione d'un sì raro miracolo , au.

tenticato ſempre da grazie , e miracoli nuovi , ovunque

avvien che ſi porti queſta falutevole acqua .

Non potè il Servo di Dio occultare il ſecreto della

divina providenza. In un ſucceſſo così ammirabile , tan.

to opportuno al biſogno , quanto inſperato , e improv

viſo tutti riconobbero la mano dell'Altiſlimo , ed e

M
gli

( a ) Proc. Brixien. anni 1623. Mediol. 1632. Somaſchen. 1678. & Vou

netus 1739:

( b ) Exproc.Mediolanen.
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gli ancora adorandola , e benedicendola , aſcrivea tutto ,

pur com'era ſuo folito, quando manifeſtavaſi qualche

grazia , ch'egli otteneſſe da Dio , all'innocenza de' ſuoi

figliuolini , che rendea tanto efficaci le loro orazioni

efortando quelli ad attentamente cuſtodirla , e gli altri

a piangerne la perdita; con lagrime di penitenza . Tan

to fu pure udito a ridire in occaſione d'altro inſigne

e ftrepitoſo iniracolo operato da Dio per fua intercef

fione .

Accadde ( a ) un giorno, che eſſendo eſſo alla Vallet

ta , applicato a’bifogni degli orfani, ſentì con grida

e pianti chiamarſi , e domandarſegli ajuto . Accorſe 1

uomo di Dio con tutta prontezza , e vide alcuni con

tadini , che piangendo a cald ' occhi il
pregava

no
di

qualche preſenta
neo

ajuto ad un povero loro compa

gno , che andato con elli a far legna nelboſco ſopra Soma

fra , mentre tentava di fendere un tronco aſſai groſſo ,

ſcappata
gli

di mano l'accett
a

, e caduto il peſante col.

po ſopra una gamba, ſi trovava ſpaſiman
te

in un lago

di ſangue, recifa quaſi affatto la gamba in due parti .

Ciò udendo , alzò gli occhi al Cielo il Miani , ed an

diamo, diſſe , andiamo a ſoccorre
re a quel meſchino . En

trò indi nel boſco : vide il ferito , che affordav
a

l'aria

co'gemi
ti : ſe gli accoſtò con faccia allegra ,ed animo

gli diſſe, fratello : Dio non manca a chi ſ invoca di

cuore , e così dicendo , unì colle ſue mani l'una all' al

tra parte della gamba , e tenendol
a

così unita , fecevi

ſopra colla deſtra il ſegno della croce . Inconta
nente

fi

faldò la ferita , ed il buon uomo , che ſi ſentì riſana

to , piangen
do per allegrez

za
, li gettò a 'ſuoi piedi ,

ringranz
iandolo

, che gli aveſle ridonata la ſanità , e

la vita . Girolam
o

con parole gravi , ed efficaci gl'in

ſegno, a chi ſi doveano i ſuoi ringraz
iamenti

, e dan

doa

( a ) Rofil. Ill.cap. X.ex proc. Med. teffiVII.
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dogli a divedere , quanto grande foſſe la bontà del Si

gnore anche verſo gl’immeritevoli , l'eſortò , lo

pre

go , l'incoragg) a mai più non offenderlo .

Gli orfani moleftati da' Demonj reſtano liberati per inter

cellione di Maria Vergine . Fiducia di Girolamo

Miani nel patrocinio della Vergine .

C A P I T O L O XV.

.

All'intercedere tali prodigj Dio ben ſi può

arguire qual odore di ſantità mandaſſe al Cielo

il Miani dalla ſua grotta , e dalla povera
caſa della

Valletta . Tentò però il Demonio d'interrompere i

ſuoi ſanti eſercizj, e farlo tralaſciare gli atti della ſua

carità con iſturbare la quiete della caſa , e rendere ri

troſi alla diſciplina i ſuoi orfanelli . Con fantaſme, ed

apparenze ſpaventevoli , non ſolo la notte toglieva lo

ro il ripoſo , ma gl' impauriva così , ch'eran coſtretti

ad alzar le grida , e fuggire alle volte dalla ſtanza

quaſi per metterſi in ſicuro . Tra 'l giorno uniti inſie.

me all'orazione , al lavoro , al catechiſmo, chi all’im.

provviſo ſi vedea tremar di ſpavento , chi prorompere

in riſa (modate , chi in parole importune , e ſconce ;

niuno badava a sè ſteſſo , niuno era attento all'azio .

ne , che allor facea .

Non dubitò di ciò , che era , il Servo di Dio , e

per
liberare da tale infeſtamento la caſa e rendere

la calma all'animo de' ſuoi teneri allievi , ricorſe all'

interceſſione di Maria Vergine . Ordinò ( a ) però a

que' fanciulli , che cantaſſero unitamente la Salve Regi

na , la ſera prima di metterſi a letto , e la mattina

ſubito alzati. Senza altri eſorciſmi fu ſubito meſſo in

fu .

( a ) Ex proc.Mediol.teft .LXII.
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crepita , conſervava il coſtume di digiuijare in pane,

fuga il nimico , ſparvero quelle immagini e di terrore , e

di riſo , fu reſtituito il buon ordine al giorno , e la prima

quiete alla notte . E ' facile il credere , quanto per una

tal grazia s'infervoraſſero quegli orfanelli nella divozione

verſo la Vergine .

Il Miani , che avea ſperimentata l'efficacia della di

lei protezione nella ſua miracoloſa liberazione prima

dalla carcere , poi dalle mani de' nemici , non ſi con:

tento di portar effo ( a ) diſtinto affetto , 'e nodrir nel

ſuo cuore una filial confidenza verſo la ſua grande Av.

vocata , ma procurò ſempre d'inftillarla nel cuore an

cora degli altri , e particolarmente di quelli , che Dio

mandava nelle ſue mani da allevarſi nel ben vivere cri.

ftiano . Suor (b ) Gregoria Miani monaca in S. Luigi

di Venezia , la figliuola minore di Luca fuo fratello

prima chiamata Elena, atteltava , che nel tempo della

fua educazione dallo Zio avea appreſa la divozione

verſo la Vergine , in cui onore , inferma ancora

ed

acqua tutte le vigilie delle ſue ſolennità . Datoſi egli

di poi al raccoglimento degli orfani, qual fu la ſua pre .

mura di render loro familiare , e dirò quaſi continuo 1

oſſequio alla Regina del Paradiſo , e la fiducia nel di lei

gran patrocinio ?

In ' tutti i luoghi da eſſo , fondatí la prima azione

della mattina era ( c ) umiliarſi a Dio , e ſalutare la

Vergine colle confuete orazioni della Chieſa , e dopo

aver chieita al Signore la riforma ( d ) del Criſtianeſimo,

e do.

e des

( a ) Ex proc.Mediol. teſt. xxi.

( b ) Rolil, I.cap. XI.

( c ) Copia antica delleorazioniche ſi recitavan dagli orf. nell 'archiv.

della Proc. Gen. in Roma .

( d ) Orazioni che ſi diceano dagli orfaoi : Dolce Padre noſtro Si

gnor Giesù Criſto , ti preghiamoper la tua infinita bontà , che

riformi la Criſtianità a quello ſtato di ſantità , la quale fu

nel tempo delletuoi Apoſtoli.
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e dopo alcune jaculatorie; per ( a ) ottener da Dio la grazia

di confidar in lui ſolo , fi proponea di ricorrere alla

Madre delle grazie , che di nuovo s'invocava , e ſalu

tava coll ' Ave Maria . Ecco un altro invito divoto a

chieder le grazie neceſſarie al criſtiano, che indi ſi ſog

giungea : Preghiamo ancora la Madonna , che ſi degni pre.

gare il ſuo dilettiſſimo figliuolo per tutti quanti ni

cioche ſi degni di concederci , che abbiamo ad effer umi.

li , c manſueti di cuore ; amare ſua divina muiſtà ſopra

ogni coſa , il proſſimo noſtro , come noi medeſimi, che ci e.

ſtirpi i vizj , ed accreſchi le virtù , e che ci dia lu ſua

ſanta pace,

Era il Miani diſtintamente divoto de ' Cherici Regola

ri, e loro fanti inſtitutori , dacchè gli conobbe in Venezia ,

e diede loro da coltivare il proprio ſpirito , e divoto

parimente divenne de ' Padri Capuccini , dacchè gli co

nobbe in Bergamo , ( b ) prima città , che per grazia

di Monſignor Lippomano gli accogliefle in Lombardia ,

forſe non ſenza che il noftro Servo di Dio v ' interpo.

neſſe le ſue raccomandazioni , il che credo aver volu

to altri ſignificare , atteſtando , che ( c ) in Bergamo ba

iſtituito gli orfanelli , le orfanelle , le convertite , e li PP ,

Capuccini. Come però egli dovea pregar gli uni
e gli

altri a far memoria di lui nelle loro orazioni , così ef

ſo ſcambiev
olmente pregato , faceala di loro inſieme co'

ſuoi orfanelli , la cui ſimplicità , ed innocenza potea

ſperarſi , che rendeſſe più accette a Dio le preghiere

di tutti . Raccoman
dayanſi perciò alla Vergine colla ſa

luta- ,

( a ) Confidiamoci nel noſtro Signore benigniſſimo , e abbiamo fanta

ſperanza in lui ſolo , perchè tutti quelli, che ſperano in lui ,

non ſaranno confuſi in eterno , e ſaranno ftabili fondati fos

pra la ferma pietra , & acciocche abbiamo queſtaſanta gra

zia ricorreremo alla Madre delle grazie , dicendo Ave Ma.

ria &c.

( b ) Boverio Ann. de' Capucc. t. I. all'anno 1535 .

( c ) Ex proc. Berg. reſt. IX.
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lutazione angelica Monſignor di Chieti , il P. Gaetano ,

e tutta la ſua Religione, i Padri Capuccini , e nomina

tamente altre perſone , le quali dee crederſi, che
per

le loro virtù foſſero degne d'eſſere inſieme con que' fan

ti religioſi raccomandate . Con replicar poi il ſaluto alla

Madre di Dio ſi raccomandavano i ſacerdoti, e fratel

li della Compagnia : nella medeſima forma ſi proſeguia

raccomandando i benefattori, e que' , che s'impiegava

no nell'aſſiſtenza alle coſe temporali , finendo poi con

nuova invocazione di Maria Vergine ad interceder la

di lei protezione per sè ſteſſi , per quelli , che aveau

domandate le loro orazioni , e per tutti i vivi , e de .

fonti .

Queſte ſteſſe preghiere , con altre tutte divote fi

rinovavan la ſera , implorando in tal forma la inter

ceſſione della gran Madre di Dio per impetrar dal Si

gnore a sè ſteſſi , e agli altri le grazic , e benedizio.

ni , che deſideravano . Fra il giorno poi appena ſi ſen

tia riſuonar altra voce dalla lingua di que' fanciulli, che

il nome , e le lodi della Regina del paradiſo . I più a

dulti recitavano a coro ogni giorno il ſuo officio : fpef

ſo cantavaſi ( a ) fra il lavoro la Salve Regina , e ſpel.

ſo alcune laude divote in ſuo onore , che con tenero ſenti,

mento del cuore s' intonavano dal Miani . Quafi non

ſapeſſero articolare altre parole , ſe alcuno entrava nel

luogo de’lor lavori , come altresì quando uſciva , non

eſſo , ma la Vergine ſi ſalutava , recitando tutti ad al

ta voce l'avomaria , coſtume che tuttavia ſi conſer

va ne'pii luoghi degli orfanelli . E per eccitare anco

ra negli altri la divozione verſo Maria , quando uſci

vaſi a proceſſione per la citià , e per le campagne , non

da altro fi principiava il canto , ſe non dalle ſue ( 6 )

litanie .

Da

( a ) Roſji l. IV . cap.VI.

( b ) Ex proc. Mediol. teft. XX. XXI. XXVI. XXXIV .
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Da ciò tacque , che per ſempre più imprimere negli

animi teneri de' ſuoi poveri , e nodrir in eſſi la pia af

fezione, e la filial confidenza verſo la Beatiflima Ver

gine , anche dopo la morte del noſtro Girolamo , il

mentovato Don Angiolmarco Gambarana , erede del di

lui ſpirito , compoſe un trattatello in lode della Vergi

ne per eſercizio degli orfani , nel quale alla ſoda dor

trina , fondata ſull'autorità de'Padri, s'uniſce tale chia

rezza delle coſe , e delle parole , che non eccede la ca

pacità de' fanciulli . E perchè la ſperienza facea cono

icere di quanto diletto , e per mezzo del diletto di

quanto profitto foſſe a tutti l'udire que' ſemplicetti a

diſputare inſieme con interrogazioni , è riſpoſte della

dottrina criſtiana , e delle coſe di Dio , compoſe il P.

Gambarana il picciolo trattato in forma di dialogo , af

finchè gli orfani l'apprendeſſero a mente , e poi il reci.

taſſero a vantaggio loro , e degli uditori. Fu queſto da

to alla luce l'anno avanti che la Congregazione foſſe

ammeſſa tra gli Ordini Regolari, e ſmarriti forſe tutti

gli altri eſemplari , uno ( c ) ancor fi conferva nella li

breria di S. Bartolommeo di Somaſca .

Quanto ho voluto anzi qui unitamente raccogliere ,

che partitamente rapportare in altri luoghi , ferva a

far conoſcere la gratitudine del Servo di Dio verſo la

Vergine , ſua ſingolare benefattrice , a cui ſc la ſua vo

lontaria povertà non permiſe di fabbricare tempi , ed

altari , bramò però ſempre di conſacrare vivi tempi nel

cuore d'ogni criſtiano , come a ſuo onore glie l'avea elo

fo conſacrato nel proprio .

N Girao

( a ) Dialogo in lode della Gloriofiſ. V. Maria , raccolto per eſercizio

degli Orfani da Angelo Marco Gambarana Clerico Papienfe .

In Pavia , appreſo Hieronimo Bartholi M. D. LXVIII.
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Girolamo ritorna a Venezia per biſogni dello Spedale del

·Berſaglio . Anche lontano ſi prende tutto il

penfere de'luoghi di Lombardia .

C A P I T O L O XVI.

con.Sie

UL terminar di queſt'anno 1534. il Servo di Dio

fece ritorno a Venezia . Il motivo , che vel

duſſe , furono, dice la Vita ſcritta a penna , alcune ope

re pie . Così ripete l'Albani , ( a ) che in queſto luogo ,

come in molti altri fa poco più , che traſcriverla . Ap

preſſo queſti il Tortora (6 ) aſcrive pur quelta andata

al biſogno di dare compimento ad alcune opere di pie

tà , già da lui prima di partir di là principiate · Ma

più diſtintamente il Roſli (c ) afferma averlo richia .

mato a Venezia il biſogno dello ſpedale del Berſaglio .

Per verità queſta è la ſola opera pia , ch'egli ha la

fciata non interamente perfezionata ( d ) al ſuo partir da

Venezia , nè d'altre c'è alcuna memoria , ch'egli abbia

inſtituite nell' occaſione di queſto fuo ritorno ,
Credaſi

dunque ciò , che non può eſſere ſucceduto altramente

che Don Pellegrino Aſti , da lui laſciato ( e) alla cura

delle coſe ſpirituali in quel nuovo ſpedale , e che , co

me datoſi tutto alla fua ubbidienza , tenea con eſſo car

teggio , e gli altri amici , che ſoprantendeano a quel

pio luogo , coll'aſſenſo di Monſignore di Chieti , l'av

viſaſſero , che lo ſpedale accreſciuto di fabbriche ,

perciò frequentato da maggior nuniero di malati , a

yendo anche dato ricetto in luoghi ſeparati ad orfa

nelli

e

( a ) Part . III.

( b ) L. III. cap. XII.

( c ) L. III. cap. XI.

( d ) Cap. III. IV .

( e ) Cap III.
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nelli dell'unol, e dell'altro ſello , abbiſognava della

ſua preſenza , per eſſere ſtabilito con regole ferme

meſſo in tal ordine , che prometteſſe. ſicura dura

zione .

tato

е

Dovette prevedere Girolamo , come il ritorno alla

patria l' eſponea di nuovo alle dicerie degli uomini

Chi l' avea trattato una volta da animo, vile , e de.

generante al vederlo in abito dozzinale condottiere

di poveri fanciulli , molto più l'avrebbe da tale trat.

vedendolo ora in abito quaſi da uomo di cam.

pagna , nello ſteſſo eſercizio ſquallido , e ſiunto

perduto anche ogni fegno della prima coltura , Chi l'

avea condannato di leggieri , e inconſtante in veder

lo partir della patria , ciò attribuendo a roſſore ,

pentimento della vita intrapreſa , molto più da tale 1

averebbe condannato , quaữ che non aveſſe potuto fof

ferirne più il deſiderio . Sapea i motteggi , e i dileggia

menti, che ſegli ſarebbero fatti ſulla faccia : ſapea quai

ſarebbero ſtati i conſigli , quali le infinuazioni degli a.

mici , giudici prevenuti dalla falla riputazione delle co

ſe del mondo ,

Non oſtante ſentendo eſſer neceſſaria la ſua preſen

fuperiore a tutti i riguardi umani , e tanto di

ſprezzatore de' giudicj degli uominidegli uomini , quanto timoro

fo di quelli di Dio , ſi miſe ſubito in viaggio ver

ſo Venezia come ſe n'era partito , à piedi , ſen

za verun provedimento per qual li foſſe biſogno . Fu

in Bergamo , in Breſcia , in Verona accolto con la

grime di tenerezza da’ fratelli , da lui deſtinati di

rettori dell'opere in quelle città , nuovamente infiam .

mati dalla ſua viſta , e dalla ſua voce a continuare

nel ſervigio de ' poveri , e giunto ſconoſciuto in Ve

nezia , andò dirittamente al Berſaglio . Quivi avreb: 1535.

be amato di ſtarſene occulto lontano dagli ſtrepi

ti della città , e daglie dagl ' impedimenti , che poteano

recare gli uomini al ſuo tenore di vivere . Ma non

N 2 poten

za



100
Capitolo Decimoſefto.

s

potendofi dar ſeſto alle coſe dello ſpedale ſenza dover

trattare con molti , quella carità , che l'avea ricondot

to in patria , l'obbligo ancora a moſtrarli al pubblico ,

e far nota la ſua venuta .

Dopo preſa la benedizione da Monſignore , fuo paa

dre fpirituale , eſſendo ſuo coſtume ( a ) il preſentarli

ovunque arrivaſſe , a ' Superiori Eccleſiaſtici , ed ag

giungendofi ancora l' antica conoſcenza , avrà egli vi.

fitato il Legato Apoftolico , Girolamo Aleandro . Le

viſite più fuccinte furono a' parenti , da ' quali fu in

darno pregato a prender alloggio almeno la nor

te nella lor caſa non avendo mai voluto altro

alloggio į ſin che fi trattenne in Venezia , che nel

fuo ſpedale · Vinto ogni roſſore della ſua meſchina

comparfa viſitò a ' loro palagi gli amnici e Spello

fummo inſieme , ſcrive 1 autore della fua Vita

di tanti ſanti ricordi e criſtiane Speranze mi riem :

pà , che ancora mi ſuonano nella mente . Nè volle qui

lo ſcrittore defraudarci della notizia delle di lui più

confidenti amicizie , ſoggiungendo : Avea per maggior fa

miliari, e amici il Reverendiſſimo di Chieti , ora Cardia

nale , due Lippomani , uno Priore della Trinità , l'altro

Veſcovo di Bergamo, il Veſcovo di Verona , ed altri molti

di minor Aima .

Il Priore della Trinità era Andrea di Girolamo , di

Tommaſo Lippomano , Zio paterno di Piero Veſcovo di

Bergamo, e fratello cugino del celebre Luigi , in quel

tempo coadjutore di Piero . Ma fe l'autor dellaVi

ta confeſſa , che il Priore della Trinità era tra ' più fa

miliari di Girolamo, io non ho timore di giudicare ,

che il Priore della Trinità ſia deffo lo ſcrittor della

Vita . Se lo ſcrittore è quello , com'ei medeſimo affer

ima , che ſpeſso cra con Girolamo , niuno più ſpeſſo

vi

( a ) Roli l. 11.cap.vill. ex proc. Mediol.teft. XXI.
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vi fu , che il Priore della Trinità , nella cui caſa con

tanta familiarità , e frequenza egli ſi trovava , che al

tro luogo non avea , ove ſcrivere le lettere in Lom.

bardia , ſegnate ſempre ( a ) Venezia alla Trinità . A'

ſentimenti divori, che indicano la pietà dello ſcrittor

della Vita , e in queſto , e in altri luoghi' ( b ) ſopra

citati , e ad uno de' più cari amici del Miani , convie

ne a maraviglia l'elogio , che di Andrea Lippomano

vien fatto : Era ( c ) queſto Signore nelle coſe dell'ani.

ma , o di Dio molto innanzi : tutto inteſo all'opere di

pietà , per modo che niuna gliene cadeva in cuore , malli.

mamente delle utili allo Spiritual bene de' frollimi, cui

volentieri , e con magnanimo ſpirito non intraprendeſſe

tanto ſol , che gliene comportaſſero il poterlo le ſue fa.

colta , le quali tutte in ciò ſenza farne riſparmio per sè ,

nè parte a 'ſuoi , fedelmente Spendeva. Ma ſe era tanto

l'amore , che allo ſcrittor della Vita portava il Mia

ni , come ſi raccoglie qui dall'eſſere ſtati ſpeſſo inſie.

me , e come più eſpreſſamente avea detto prima : ben

fa il Signore , il criſtiano, e puro amore , che mi porta

va ; perchè non far egli cenno , ſenza ſcoprire il ſuo

nome ,
d'eſſere ſtato ancor eſſo de' ſuoi più familiari

o dopo i quattro mentovati perſonaggi, o almeno dan

do a sè il primo luogo tra i molti di minor Aima ? La

fua modeftia non gli laſciò paleſare , che Andrea Lip

pomano foſſe l'autor della Vita, ma la ſtima, e la

venerazione, ch'egli avea del Miani , non laſciò , ch '

ei non ſi compiaceffe , e dirò così , aveſſe una fanta

vanità di far ſapere , che Andrea Lippomano era uno

de' ſuoi più intrinſeci amici . Ma laſciando ad altri il

giudicio di ciò , è ſempre vero , che molto dobbiamo

all ?

>

( a ) Ex proc.Papien. epift.V.S.D.

( b ) Cap.V.

( c ) Bartoli Italia l.ll. c. XVI.
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all'autore della Vita , anche per averci laſciata memo.

ria di queſte amicizie del noſtro Girolamo , che ſono

teſtimonj autorevoli , baſtanti a qualificare la ſantità

della ſua vita , e la comune venerazione degli uomini .

In tanto ſparſa appena per la città la nuova del

ſuo ritornio , frequenti eran le viſite , che gli venian

fatte da que' principalmente , che più avean pianta la

ſua partenza , nelle quali reſtava ognuno ſommamente

edificato della ſua umiltà , che compariva eſternamen .

te al veſtito , ed alle parole , e veoia confortato a ben

vivere da'ſuoi ſanti ricordi , e dalle ſue inſinuazioni

Se non ſi ritrovava al Berſaglio , facile era ritrovarlo

agl'Incurabili, o al letto di qualche infermo, o tra

gli orfanelli, quando ad iſtruire i più teneri, quando

a chieder conto a ' più grandicelli de criſtiani documen.

ti , che in altro tempo loro avea dati . Ciò ch'è ſtato

in tali occaſioni diſtintamente , e con ammirazione of

ſervato , (a ) fu , come laſciò ſcritto il ſuo amico , ch '

egli aveva grandiſſima compaſſione a'cattivi , nè mai pena

Sava male di perſona alcuna . Par che foſſe queſto il

di lui proprio carattere avendo pur in altro luogo

fcritto l’iſtello , ch'egli era d'animo così puro , e ſince.

ro , che quel , che non era in lui , non ſoſpettava in al.

tri , anzi di tutti faceva boniſſimo giudicio. Con quelli

poi , de' quali non ſi potea giudicar bene

che ſcrive da Venezia il medeſimo Servo di Dio : A

noi ( b) appartiene a fopportar il proſſimo, e ſcufarlo den,

tro di noi , Qorur per lui, e eſteriormente veder di dir ;

li qualche manſueta parola criſtianamente , pregando il

Signore , ne faccia degno, con quella voſtra pazienza , e

manſueto parlar , dirli tali parole , che ſia illuminato

dell'error ſuo in quell'iſtante , perchè il Signore permette

tal

3

ecco ciò

( a ) V. MS. Tortura 1. III. c . XII.

( b ) Epift.V.S.D.
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tal error per voſtra , « ſua utilità
acciocchè vi impa.

riate ad aver pazienza , e conoſcer la fragilità umana ,

e che lui per mezzo vostro ſia illuminato , e ſia glorifi. ato

il Padre celeſte nel Criſto ſuo. E guardarſi di non far

in contrario , quando accade una di queſte occaſioni ,

me faria , mormorare , dir male , coxucciarſ , ejjer impa

ziente .

Niuno può ſapere per mancanza di memorie , cofa

abbia operato il Servo di Dio nello Spedal del Berſa

glio in queſta ſua dimora in Venezia. Par a me di

poter giudicare , che ben appoggiata la cura delle co

ſe ſpirituali a Don Pellegrino Alti , abbia egli in ol

tre preſcritte le regole da praticarſi da ogni miniſtro

nella aſſiſtenza agl'infermi, e nelle incombenze dome

ftiche : che abbia ordinata la Congregazione per l'am

miniſtrazione delle limoſine , e per lo provedimento

delle coſe temporali : che abbia introdotti gli ſtelli e

ſercizj di carità nel governo degli orfani , ch'ei prati

cava in ogni altro luogo .

Poco più d'un anno dopo la partenza del Miani da

Venezia , e poco dopo la di lui morte nell'anno 1537.

truovo , ( a ) che ſono ſtate meſſe in carta le regole

per lo buon ſervigio de'miniſtri . Il noſtro Girolamo

colla viva voce , e più coll'eſempio , eſeguendo primo

ciò , che preſcrivea ad altri , avea impreſſo nell'animo

di tutti il debito de'loro uffici, ed anche lui allonta

nato , ne dovette durare la verde oſſervanza . Ma po.

tendoſi dubitare , che i buoni ordini per l'uinana fra

gilità prima mal eſeguiti , col girar poſcia degli anni

andaſſero in obblivione , ne fu in quell'anno prudente.

mente regiſtrata memoria negli atti pubblici dello ſpedale .

La Congregazione de ' Signori Governatori , ben.

chè per la varietà de' tempi fatte molte variazioni ,

pur

( a ) Carte antiche nell'arch . dello Sped. a S. Gio: Paolo .
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pur
conſerva ancora il lodevol coſtuine di radunardi

una volta la ſettimana il giorno di lunidì , conforme

all'altre (a ) da lui inſtituite avea preſcritto il Miani,

e tanto può baſtare per farci credere , che queſta pu.

re debba riconoſcere lo ſteſſo inftitutore .

Tutti i molti teſtimoni , che depongono ne' proceſſi

l'amoroſa attenzione , che uſava il Miani verſo i ſuoi

orfanelli , riferiſcono ( 6 ) come effetto ammirabile del.

la ſua più che paterna carità , l' eſſer lui ſtato ſolito

di medicare colle proprie mani quei , che portavano

ulcerata per ſchifoſa infermicà la cotenna del capo :

Così malamente piagati non pochi erano quelli chei

raccogliea per le ſtrade , dove giaceano tra le immon

dezze , incredibili eſſendo le miſerie ſuccedute alle di.

fgrazie di guerre , di careſtie , di peſtilenze, che avean

afflitta tutta l'Italia . Girolamo , che avea colla grazia

ſuperata ogni ritroſia della natura , maneggiava , e ba

ciava ſenza alcun ſegno di nauſea i loro capi ulceroſi,

e prima lavati , ed aſterſa la marcia viſcoſa , vi appli

cava certo ſuo cmpiaſtro , che in brieve tempo puliti ,

e netti rendea loro la perfetta ſanità . Foſſe dalla na

tura , o da virtù ſuperiore l'attività del rimedio , di

ceſi, che ne durò qualchequalche tempo tra'noſtri la cogni.

zione , e l'uſo , che forſe ſi è coll ' andar degli anni

perduto , per non eſſere il male ne ' tempi noftri così

frequente, come era in quelli sì miſerabili.

Tale carità usò Girolamo anche in Venezia cogli

orfani del Berſaglio , ed è ſenza dubbio ſuo merito

che da quel tempo ſino a'dì noſtri non abbiano i po

veri tignoſi dell'uno e dell'altro ſeſſo in quella pia ,

e CO

( a ) Cap . XIV .

( b ) Ex proc.Bergomen. teſt. 11. III. IV . Ex Papien . teft. II. ex Me

diol.teft. XX.XXI. XXVI. XXVII. XXVIII. XXIX. XXX .

XXXI. XXXIII. XXXIV . XXXVII. XL.
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e così popolata città altro ricovero , ove eſſer curati ,

fe non lo Spedaletto, come ſi chiama ora lo ſpedal

del Berſaglio. Smarrita la memoria della dolce medi

catura, ſi ſtipendiano ora periti chirurgi , che ſecondo

i preſcritti dell'arte s'adoprano nella cura di tale in .

fermità , trattenendoſi i poveri nello ſpedale , e ri.

mandandoſi gli altri di giorno in giorno alle loro ca

fe . Chi in ciò leggendo ſentiſse turbarſi la fantaſia da

immagini nauſeofe , conſideri quefti, qual convien con

feſſare la virtù del Servo di Dio , che trovava le ſue

delizie nel mortificare con opere di tal fatta i ſuoi

ſenki , nè s'arroſſiva di venire ſpeſſo ſorpreſo in tale

pietoſo eſercizio , da chi conoſcea la ſua condizione ,

ed avealo veduto in aſſai diverſa figura.

Egli però , benchè lontano con il
corpo , preſente

coll'affetto , e con il cuore a tutti i luoghi di Lom

bardia , non penſa così a mettere in buon ordine lo

ſpedal di Venezia , che non penſi ugualmente a man

tener il buon ordine negli altri luoghi. Scrivendo que

ſt'anno 1535. adì 5. Luglio da Venezia al P. Agoſtino

Barili in la Maddalena a Bergamo , dice di aver ri

[poſto alle lettere di Como, ed a lui raccomanda, che

avviſi tutti i luoghi , perché gli ſcrivano ſpeſſo . Ri

piena è poi queſta lettera di prudentiſſime ordinazioni,

nella quale con tutto il più efficace zelo raccomanda

a ciaſcuno degli operaj l'eſecuzione pontuale delle lo

ro incombenze : aſſegna nominatamente ad uno l'inca .

rico di procurare occaſioni di lavorare , ad un altro l'

attenzione di confermar la Compagnia in pace , in offer.

vanza delle buone uſanze , e divozioni, ed aver cura di

confortar tutti nella carità di Dio, e del proſſimo, e del.

la confeſſione , e comunione a ' ſuoi tempi. E intorno alla

frequenza de'Sacramenti ordina al P. Barili di avvi

fare il ſacerdote deſtinato , che abbia per raccomandate

quelle pecorelle , ſe ama Criſto , e che ai tempi delle ſue

confeffioni el non aſpetti , che li putti ſel chiami , ma lui

0
l'in
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l'inviti loro caldamente alla confeffion , e comunion , fe

gondo la bona divozion ſolita , e non lalli rafredir el fo

co delSpirito, acciò non ruini ogni coſa , e cbe vadi speſso

a difnar con loro, è li dimandi ſpeſſo , chi le vol con

feſsar.

Ma intanto la ſua dimora in Venezia parea troppo

lunga a'Compagni di Lombardia , a'quali ſcrivendo il

dì 21. Luglio con eſpreſſioni di cordiale amore atteſta,

che il ſolo ſervigio di Dio il tenea lontano da loro .

Lo ſteſſo nella riferita lettera de's. avea pure ſcritto

al Padre Barili , animando la Compagnia alla perſeve.

ranza anche nelle tribulazioni , che forſe pativa in

quelle parti per la ſua lontananza : Della mia ſpedi.

zione per la coſa lunga , e ſolo: Dio fa il modo , e dour,

Dell'ajuto, che più volte abbiamo domandato , non vedo

altro rimedio, se non due : uno cbe rogamus Patrem æter ,

num , ut mittat operarios , perchè qui è il fimile biſogno,

e forſe più : credetemelo : l'altro che ſi perſeveri ufque in

finem , o ſino che il Signore moftri qualcbe cofa , che

veda eſer ſua , e della abſenza mia ſappiate , ch'io

mai vi abbandono in quelle occafioni, ch'io so , benchè

so non ſia nella battaglia con voi nel campo , io ſento lo

ſtrepito , e algo, nelle orazioni le braccia , quanto posso,

ma il vero è , ch' io ſono un niente , r credete certo , che

la mia abſenza è neceſſaria . Le ragioni ſono infinite :Ma

Se la Compagnia farà con Criſto , ſe avenà l'intento , al

tramenti tutto è perduto. La cauſa è diſputabile, ma que

fa è la conclufione , cbe pregbiate Criſto pellegrino , di

cendo, mane nobiſcum , Domine, qaoniam adveſperafcit, e

fe non vi pare intendere la ragione , perchè la mia aba

ſenza è neceſſaria, ſcrivetemelo ,cbe credo vi fodisferò.

Le molte ragioni, che il Servo del Signore dice

trattenerlo in Venezia , benchè non ſi faccian più ſpe

cificatamente note , facilmente fi può intendere , ridur

fi tutte al biſogno sì dello ſpedal del Berſaglio, come

forſe ancora di quello degl ' Incurabili , poichè quantun

que
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que il primo abbia dato il motivo principale alla ſua

andata alla patria , non dee però credera , ch'egli ab

bia omeſſo di proveder anche all'altro , malfime in

ciò , che potea riguardare l'educazione degli orfani

che ſuffifteva colle ſue leggi.Sopra tutto non gli permet

tea il ritorno in Lombardia il non avergli ancora man.

dati Dio cooperatori tali , da poter ad eſſi affidare la

cuſtodia delle leggi da lui fatte, come par che accen

ni la qui ſopra lettera. Di là a poco però la divina

Providenza così ſupplì ad ogni biſogno , qualunque fof.

ſe , che potè ſtaccarſi da Venezia ſul finire dello ſteſſo

meſe di Luglio .

Diſponendoſi alla partenza preſe commiato ( a ) , dal

Priore Andrea Lippoinano , ſe egli è il caro amico

che ſcriffe la di lui vita , con contraſſegni di non do

verſi veder mai più ſulla terra . Tanto non fece co ?

proprj nipoti , che avea egli alleyati come figliuoli

non per mancanza d'affetto , ma per vincere se mede.

fimo, con farſi ſordo alle voci del ſangue , dal quale

fi mantenne fino all'ultimo ſtaccatiſſimo. Mando però

il Padre Pellegrino, che rimanca in ſua vece allo ſpe

dal del Berſaglio , ad avviſargli della ſua partenza , e

quali ad annunciar loro chiaramente la vicinanza della

ſua morte .

Il P. D. Coſtantino de' Roſſi apporta (b ) in com

pruova di alcune delle coſe qui riferite , una lettera di

Angiolo Miani, fratello cugino di Giovanluigi, e fi

gliuolo di Marco , altro fratel di Girolamo , a Bianca

Triffino , Dama Vicentina , moglie di Giovangiorgio

Triſſino di celebre rinomanza tra letterati, la qual mi

giova qui di ſoggiungere . Magnifica Madonna Bianca ,

come ſorella , L'amor voftro , di Meſſer Gio: Giorgio

02 CO2

( a ) Vita MS.

( b) L. III.cap. X.
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con noi altri, ſon certo, ch'è grandiffimo , e mi rallegro

della buona nuova , che mi avete dato , che il Magnifico

Girolamo noftro Zio in quei pochi giorni, che ſi è tratte

nuto in Vicenza , la fia contentato di venire a ftar un

giorno a caſa voftra, e dell'amorevolezza , che gli avete

ufato , e dell'offerta , che gli avete fatto di trattenerlo .

Ma non dovete maravigliarvi , fe ba ricuſato l'invito di

ftar a dormir in caſa voſtra : perchè qua in Venezia

ancora fta giorno , e notte con li poveri dell' oſpital del

Berſaglio , da eßo con certi cittadini iſtituito . Quando

for è partito, non ſi è laſciato veder a caſa , ma ſolament

te ha mandato un certo Padre Pellegrino, credo, ch'egli

fia della voſtra città , a dir a Dianora , e a Luigi , che

preghiamo Dio per eſo : perchè egli andava a far peni.

tenza de'ſuoi peccati, ed a finir la ſua vita . N. S. gli

dia , quanto eſo deſidera , e mi vi raccomando. In Vene

pia adà .
29. Luglio 1535. Quanto fratello Angelo Mias

ni .

Incamminandoſs' il Miani verfo Breſcia , prende la Arada

di Salo

C A P I T O L O XVII

P lettera teftè riportata che fi
trattenne qualche

giorno in Vicenza . Non ſi dee credere , che tat dimo

ra ei faceſſe o per biſogno di ripoſo , o per volontà

di diporto . Si fa , che fin dall'anno ( a) 1528. d'ordi.

ne pubblico di quella città ſi era ordinato , che ſi ac

coglieffero nello ſpedale della Miſericordia fanciulli or:

fani', come fui era principiato in Venezia a far dak

Mia

( a ) Memorie dello Spedale della Miſericordia, nell'archivio del Colo di

S. Jacopo , in Vicenza .
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Miani, e come ad eſempio di lui avea fatto in Vero .

na il Giberti. In queſto fpedale , come era ſolito fare

in ogni città , non vi può efler dubbio, che Girolamo

riceveffe la carità dell'alloggio : . O foſſe moſſo dal

proprio zelo , o 'ne foſſe ricercato , dovette eſſo vede

re la neceſſità di qualche regolamento per la migliore

direzione del luogo . Ciò l'avrà dunque obbligato a far

capo con il mentovato Triffino , come uno de' più qua

lificati ed autorevoli cittadini , e con Bianca di lui

conſorte , forſe ancora per ritrovare con queſto mezzo

matrone fue pari , che ſoprantendeſſero alle fanciulle

orfane, che per ſalvare da ogni pericolo , egli avrà

confortati l'uno , e l'altra a far sì , che ſi trovaſſe per

eſſe ancora luogo nello ſteſſo ſpedale, ' come di là a

non molto fu fatto , Tali motivi l'ayran trattenuto

pochi giorni in Vicenza , e per tali motivi egli avrà

riconoſciuta l'amicizia , che paſſava tra la caſa Trilli

no , e la Miani .

Ma oltre il voler viſitare, ed eſaminare quanto ſpet

táva agli orfanelli in Verona , altra cagione . il fermò pu

re colà qualche giorno . Si trovava ( a ) quivi Monſi.

gnor di Chieti , che prima di paſſare a Roma , dove

era chiamato dal Pontefice Paolo III. era ito a Vero

na per accommiatarſi dal Veſcovo Giberti. Da quello

ebbe Girolamo a prender congedo , e l'ultima benedizio.

ne , e ' conferire ancora per queſta volta gli affari della

fua anima . Nell'occaſione però , ch'egli frequentava il

palazzo del Veſcovo , e le ſtanze del Caraffa , fu facile

che incontraſſe l'amore , e la ſtima di alcuni Salodiani

di nobile condizione, ch'eran parimenti ivi capitari per

paſſare ufficio con il Padre Caraffa , prima che partiſſe

per Roma , ed erano alloggiati dal Veſcovo . Furono

queſti il ſacerdote Stefano Bertazzoli , e due altri ſuoi

con

( a ) Ex proc.Papien. DorateVita V.S.D.

7
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congiunti , Bartolommeo , e Giovambatiſta fratelli Scais

ni. Dovendo il Miani paſſare a Breſcia , queſti l'invi

tarono a prender la ſtrada per Salò , luogo ricco , ed ili

luſtre ſulle rive del lago di Garda , per godere qualche

giorno dell'amenità di quella riviera Monſignor Caraf.

fa , che forſe deſiderava maggiore ſtudio della perfezio

ne nel Bertazzoli, perſona conſacrata a Dio , avendo ve ,

duto , quanto queſti volentieri udiſſe a parlare il Miani ,

e quanto godeſſe della ſua converſazione , ognun pud el

ſere perfuaſo , che l'obbligaſſe ad accettare l'invito , per

la ſperanza, ch'egli poteſſe co' ſuoi diſcorſi approfittare

molto ſul di lui ſpirito.

Partirono perciò unicamente da Verona Girolamo a

piedi , e gli altri tre a cavallo. Più volte queſti moſli

a compaſſione della ſua età , e della ſua fiacchezza , ſi

foffermarono per iſtrada , pregandolo ( a ) a volerſi va

lere della cavalcadura , che libera lor ſeguia dietro . Ma

egli ringraziandogli ſempre , riſpondea , di averne pora

duto: l' ufo , eper altro reggergli le forze abbaſtanza ne

effere ſenza ilſuo diletto ancora ilviaggiare a piedi. Co

sl procurava dicelare egli iveri motivi della ſua mor .

tificazione. Preſero pola in Peſchiera , fortezza de' Ve

neziani , ben munita dalla natura , e dell'arte ſu'confi.

ni del Veroneſe . Quivi preparata la refezione , s'afliſe

il Servo di Dio cogli altri alla menía , dove benchè af.

faggiaſſe , o moſtraſſe d'aſſaggiare di ogni vivanda , s

accorſe però il Bertazzoli , che non ſi cibava , ſe non

di pane , e forridendo gli diſſe , avvertite' , ( 6) Meſſer

Girolamo, cbe omnis repletio mala , panis wutem perfoma .

E ' vero , riſpoſe egli , ed io ne ſori troppo ingordo : con .

viene mortificarlo , prenderne il puro biſogno . Ma mer

no affai dél biſogno egli ne preſe allora e ne pren

dea

( a ) Idem ',

( b ) Dorate Vita .
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dea quotidinamente , non volendo mai soddisfare inte .

ramente all'eſigenze della natura .

Dopo la refezione proſeguirono il viaggio , e giunti

da ſera in Salò , fu alloggiato in cafa gli Scaini , Per

farli ſempre più confidente. loro , e principalmente del

Bertazzoli , procurava il buon Servo di Dio di ſchi.

vare , per quanto potea , ogni ſingolarità , onde la nat.

tina preſe cogli altri il ſuo luogo alla menſa , lauta

mente, e ſplendidamente imbandita , a cui per far o

nore all'oſpite aveano gli Scaini invitati ancora oltre

Don Stefano Bertazzoli, altri parenti, ed amici de più

riguardevoli del paeſe . La grande mortificazione di Gi

rolamo fu allora non dover rifiutare alcun cibo , e ciò

non oftante nulla dare al piacer della gola . Procurava

perciò d'amareggiare il guſto delle vivande faporite con

follevare la mente alla doloroſa confiderazione delle pene

di Geſucriſto , ed ecco che ſul più bel del conyito , dando

( a ) ſenza riflettere in un dirotto pianco , fu obbliga.

to ad alzarſi, .e ritirarſi dagli altri. Quando li vide fo :

lo , poſte le ginocchia a terra , feguì più che inai a

piangere , rimproverando acremente sè ſteſſo , ch'aven

do il ſuo Signore patita fame, e ſete ſu queſta terra ,

aveffe oſato di ſedere a menfa st lauta , e chiedendo a

Dio . perdono del ſuo traſcorſo . Stimarono però da al

lora innanzi i diſcreti oſpiti di non eſſergli più nojoli ,

e diſſimulando permettere , ch' ei a fuo piacere altro

non mangiaſſe , che pane , nè altro beveſſe , che acqua ,

fuo .conſueto (b) modo di vivere , che però fu detto

perpetuo digiuno di tutti ( c) i giorni, principiato da lui

ad uſarfi qualche anno addietro , nè mai intralaſciato ſia

al terminar della yita .

Tre

( a ) Idem ,

( b ) Ex proc. Berg. teft. 1. VI.ex Med. teft. VI. XXI.XXX . XXXIII.

XXXVI. XXXVII. XXXVIII. XXXIX.

( c ) Ex proc. Med . teft. LXII.
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Tre giorni ſi trattenne in Sald quali paſsò la ma.

gior parte in compagnia di Don Stefano , cui procura

va ſempre di animare al totale diſpregio delle coſe

terrene ed al deſiderio delle celeſti . Si trattenevano

inſieme in caſa colla lettura di qualche libro divoto :

paſſeggiavano inſieme or lungo le rive del lago, or per

quelle fiorite colline , facendo ſempre diſcorli di ſpiri

to , e ſpeſſo quando arrivavano in luogo , ove foſſero

meno eſpoſti all'altrui viſta, Girolamo invitava l'amico

a far ſeco orazione , nè avea riguardo a farli ſentir da

lui ad eſprimere colla voce i caldi affetti dell'animo

ed a far teneri colloquj con il ſuo Dio . Così imparava

ad orare anche l'altro .

: Una volta per iſcambievole eſercizio di divozione

leſſe il Bertazzoli un capo delle Meditazioni di Sant'

Agoſtino , ſopra il quale aggiungendo l'uno , e l'altro

ſanti rifleſi, moſtrò il Miani tanta ſtima di quell'ope

ra sì profittevole a chi deſidera di coltivare lo ſpirito ,

che il Bertazzoli fi. mofle ad offerirgliela in dono . Il

ringraziò il Miani della corteſe eſibizione , ed inſiſten

do l'altro , finalmente accettò il dono , a condizio .

ne ( a ) però di ſcriverne al Padre Caraffa , e te

nerlo in ſemplice depoſito , ſin che da lui aveſſe la

permiſſione di ritenerlo , o il comando di reſtituirlo .

Dagli eſempj di tante virtù e dalle efficaci eforta

zioni dell'uomo di Dio reſtd talmente acceſo di per

fetta carità quel ſacerdote, che dopo la di lui partenza,

confeſſando quanto aveſſe approfittato dalla ſua conver

ſazione , fi ſpogliò di tutti i beneficj ccclefiaftici , ( b )

onde ritraeva il frutto di ſopra due mila ſcudi, e con.

tento di vivere de' ſuoi beni patrimoniali, ſi diede tut:

to allo ſpirito , ſervendo a Dio , ed al proſſimo inde

fel

( a ) Dorate . Vita , do ex proc.Mediol. teſt. XVIII. XXI.

( b ) Turt. l. III.cap. XIV .
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feſſamente fino all'ultima vecchiaja nella Chieſa mag

giore della ſua patria . Queſto frutto colſe Girolamo

dall'ubbidienza , che l'avea mandato a Salò , e queſto

fu il premio , che Dio concedette alla pena , con raf

ſegnazione ſofferta , di colà vederſi lontano da ' ſuoi po.

veri , e quaſi tolto agli eſercizj della ſua ſolita vita .

Era già tempo , ch'egli ſi rimetteſſe al ſuo viaggio .

Quanto eſſo partiva allegro , con tanto ſpiacere il vide

10 partire gli Scaini , ed il Bertazzolied il Bertazzoli , alle orazioni

de' quali raccomandandoſi ,com’eſli alle ſue ſi raccoman

davano , s' avviò verſo Breſcia , dove abbracciati i

Compagni , e confortati a vivere con il ſanto timor

di Dio gli orfanelli ', proſeguì il cammino per Ber

gamo .

Girolamo ritornato a Somaſca ſi dà con più fervare alla

penitenza . Dio a ſua interceffione opera

Segnalati prodigj.

C Α Ρ Ι Τ ο Lo X VIII.

Rande era la divozione , ( a ) che portava il noſtro

Girolamo al Sacramento dell'Altare , non laſcian

do perciò mai paffar occaſione d’unirſi al ſuo Dio per

mezzo della ſantiſſima comunione , a cui s' accoſtava

con grande fervor di ſpirito ogni giorno , quando non

mancavagli , chi glie . l'amminiſtraſſe . Ma molte volte

dappoichè ſi era ritirato all'alto del monte

ed i ſuoi divoti Compagni , aſſiſtendo al ſacrificio del.

la Meſſa , che ſi celebrava ſopra la Rocca nell'orato

rio di Sant'Ambrogio , doveano ſtruggerli di dolore per

deſiderio , che loro ancora veniſſe fatra parte di quel

P cibo

ed egli ;

( a ) Ex proc. Brix. teft. I. ex Mediel. teſt. XXI. XXVII.

ΧΧΧΙΧ.

5
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cibo di vita , non potendoſi, principalmente nel verno ,

per lo ſcomodo , e lunghezza del viaggio, andare ogni

giorno alla parrocchia di Calolzio. Dio però volle con

folare tutti con una diſtinta grazia ſpirituale , che per

l'alto concetto , che avea del Miani , ſenza eſſere ſtato

in Venezia da lui richieſto , gli concedette Monſignor

Aleandro, prima che partiſſe da quella ſua legazione . Men

tre il Servo di Dio ſi tratteneva ancora in Bergamo ,

ricevette da quell'inſigne Prelato per sè , e per tutta

la Compagnia la qui appreſſo patente, ſegnata il primo

di ſettembre di queſt'anno 1535. con ampla facoltà di

ſcieglierli ad arbitrio un ſacerdore , che loro ammini

ſtraſſe i ſacramenti della penitenza , e dell'eucariſtia a

piacer della lor divozione

Hieronymus ( a ) Aleander, Dei & Apoſtolicæ Sedis gra .

tia Archiepiſcopus Brundufinus , ( Oritanus , Sanctiſſimi

D. N. Papá Prælatus Domeſticus, & ejuſdem , ac pra.

difte Sanita Sedis in toto Dominio Venetorum cum pote

ſtate Cardinalis legati a latere Legatus Dile & to in Cbri .

ſto Auguſtino de Barilis Presbytero, & civi Bergomen ., 'ac

Hieronymo Miano , Nobili Veneto nec non eorum Sociis

falutem ' in Domino ſempiternam . Votis illis , per quæ ani

marum ſaluti , e conſcientia paci conſulitur , cum a nobis

petitur , favorem noſtrum impertimur . Itaque veftris in

bac parte ſupplicationibus inclinati, vobis , & veſtrum cui.

libet , ac ſociis veftris, ut confefforem fæcularem , vel cu.

juſvis Ordinis regularem , qui confeffiones veftrus audiat

& pænitentiam injungat ſalutarem , & infra annum , quo

tiens vobis placuerit, Euchariſtiæ facramentum miniſtret ,

fa aliter ad id idoneus fuerit , eligere poftis , et palea.

tis , auctoritate apoftolica , qua ex munere legationis noftra

bujuſmodi fungimur in hac parte , tenore præfentium conce

di.

( a ) Originale in pergamena preſſo il P. D. Gio : Franc. Baldini in

Roma .
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9 e al.

dimus, indulgemus, in contrarium facientibus non olie

Stantibus quibufcumque.

Una grazia sì ſegnalata apportò grande allegrezza al

P. Barili, ed a ' Compagni di Bergamo, e con nuova sì

lieta s'incamminò di la a poco pieno di tanta gioja il

Miani di ritorno alla ſua valle di San Martino

la ſua cara Somaſca . Quanto foſſe il fuo zelo , che fio

riſſero negli uomini tutti della Valle i ſemi di quel

la pietà , che egli vi avea ſparli , fi conoſce dall'altre

volte citata lettera al P. Agoſtino Barili , nella quale

con ugual premura , che ciò , che ſpettava alla Com

pagnia , gli ſcrive di ordinare a Don Giovampiero , che

non ſi dimentichi di mantener quel miglior modo, che Dio

gli iſpira a confermar quei della Valle nelle buone devo .

zioni . E parimente dopo avere ſcritto di raccomandar

al ſacerdote deputato di animar gli orfanelli alla frequen :

za della confeſſione, ed il medeſimo, ſoggiunge , cogli uo .

mini della Valle continui le buone divozioni . Da ciò ſi

può argomentare , con quali parole , e con quai ſenti.

menti riſpondeffe agli accoglimenti, che gli faceano tut

ti al rivederlo dopo la lontananza di molti meſi

quali foſſero i ſuoi eſercizj or , che potea eſigere da sè

medeſimo ciò , che lontano richiedea dall'altrui vigilan

za . Il ſuo arrivo fudi grande alleggrezza a'Compagni, ed

a'ſuoi fanciulli, ch'egli accarezzò come padre, ma più

di tutti godea egli , a cui parea d'effere ſtato reſtituito

a sè ſteſſo .

Ritornò tolto al ſuo ſoggiorno nella Valletta , dove

ſe mai fi vide tutto carità verſo i ſuoi orfanelli, e de

dito tutto a maltrattare il ſuo corpo , fu allora. I ſuoi

digiuni erano più ſeveri , continuati ogni giorno a ſcarſo

(a) pane contadineſco , e ammuffitto , e ad acqua mie

ſurata , che non volea , che ſoddisfaceſſe intieramente

P 2 la

( a ) Ex proc. Mediol.teft. XXVII. XXXIII. LXII.
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9

la ſete , dacchè l'uſo le avea tolto l'eſſere ſpiacevole

al guſto . Ogni giorno s' appartava ( a ) dagli altri ,

ſtando ritirato nella grotta contigua un'ora e mezzo ,

e ſpeſſo anche due , d'onde uſciva poi così pallido , ed

eſangue , che ognuno ben ſi apponea della lunga flagel

Jazione, e del ſangue , che vi avea ſparſo . La notte

paflatane gran parte in orazione , prendea un brieve ',

e ftentato ripofo ſopra un ignudo fallo , che ſporge al

quanto in fuori del monte , con qualche arte ridotto a

forma di letticciuolo , e quaſi che foſſe ſtato un letto

aflai morbido , ſpeſſo ancora ſpargealo di piccioli faſfo

lini. Letto così miſerabile viene in tal forma deſcritto

nel loro acceſſo da'giudici delegati dall'autorità apoſto

lica ( b ) . Ubi dicitur la Valletta , ſitus eft lapis unuscx=;

ciſus ad inftar leEfuli , qui , ut aſſeritur , pro le &tulo ja

pſius Æmiliani deſerviebat , & muro circumdatus , ac ae

ri expofitus, longitudinis brachiorum quatuor , & latitudi.

nis brachii unius cum dimidio . Serviva il muricciuolo

onde era attorniato quel letto di penitenza , ad impe

dire , che la divozione di que 'popoli, per averne ognu

no qualche pezzuolo , non lo ſcarpelalle omai tutto ; ma

non eſſendo baſtato tale riparo , ora che la grotta fi è ri .

dotta in una divota cappella , è ſtato chiuſo nella menſa

medefima dell'altare .

Nel giorno facea il Servo di Dio all'ore deſtinate

le folite orazioni cogli altri , c ſenza mai perdere l'in.

terno raccoglimento con Dio , s'impiegava nell'iſtru

1536. zione , e cura de' ſuoi orfanelli. Avea nel rigordel gran

verno iſtradata un giorno la proceſſione d'alcuni di lo

TO per lo chino del monte forſe per condurgli a far.

la dottrina criſtiana in una qualche chieſa , quando ſi

ſentirono dalla cima per que'boſchi carichi di neve ſpa

9

>

vens

( a ) Exproc.Brixien.teft. Ill.ex Mediol, teft. XXIX . XXXIX.

( b ) Ex proc, Medo
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1

ventoſi' urli , e tutto ad un tratto ſi videro più lupi

correre velocemente alla loro volta ' . S ' impallidirono

que' fanciulli , e confuſa l'ordinanza tutti tremanti ſi

raccolſero intorno il loro amoroſo padre . Egli incorag:

gitili cogli occhi allegri , e colla faccia ridente , non a

impaurite , diſſe , figliuoli miei , e formando nel medeſi.

mo tempo colla mano il ſegno della croce verſo quel

le fiere , le atterrà di maniera , ( a ) che ſi rivolſero al

boſco più celeremente di quel, ch'erano diſeeſe . Il P.

Roſſi ( 6 ) racconta queſto come avvenuto nella pianu.

ra ſotto le mura di Pavia; ma io leggo ne' proceſſi ( c )

ciò , che mifa più toſto credere eſler ciò fucceduto po

co lontano dalla Valletta ,

Aſſai più mirabile però è quel , che ora ſon per nar ;

rare . Cadde un altro giorno in tanta copia la neve ;

che coperte tutte le ſtrade , difficili e dirupate anché

nella buona ſtagione , era impoſſibile lo ſcendere dalla

Valletta alla terra . S'avvicinava l'ora della refezione ,

e non eſſendo potuto andar veruno alle caſe de contadi . :

ni a mendicar , con che vivere, come praticavaſi di di in

dì per ſanta geloſia di conſervare perfettiſſima pover

tà , altro non v'era nella povera diſpenſa , ſe non tre

pani . Era la famiglia di ſeſſanta perſone in circa , la

maggior parte di quell'erà , che più abbiſogna d'ali .

mento , i quali già più colle lagrime , che colla voce

chiedevano qualche riſtoro . Mollo a pietà il Servo di :

Dio , non avendo modo di provedere a così urgente

ſtrettezza , ſoſpirando dal profondo del cuore , alzo gli

occhi al Cielo , e piegate indi le ginocchia a terra fi po .

ſe in orazione , dalla quale di là a poco alzato , coman

dò , che tutti andaſſero al ſolito luogo della refezione .

En .

( a ) Ex proc. Bergom, teft. IX .

( b ) L. IV . cap. VI.

( c ) Ex proc. Med . teft. XXX.
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Entratovi eſſo poſcia con nel ſeno della veſte i ſoli tre

pani , che ſi ritrovavano in caſa , principiò a diſtribui

re (a ) ad ognuno quanto ne chieſe , e ſoddisfatto al bi

fogno di ſeſſanta perſone , che tutte rimaſero fatolle , re

ftituì al diſpenſiere i tre pani. Fu queſto pane di mieſtu .

ra , quale ſolea accattarſi gli altri giorni per la valle , ma

di così grato , e non più ſentito ( b ) fapore , che affer

marono quelli, che ne guſtarono , non aver mai più affag.

giato cibo così fquiſito .

Per rendere a maggior gloria della ſua divina pro

videnza indubitato il miracolo , volle il Signore, che u

no di quegli orfanelli d'ingegno più penetrante , aven

do riflettuto alle ſingolari qualità di quel pane', ed al

la maniera maraviglioſa della ſua moltiplicazione , ne

conſervaſſe una particella , come coſa facra , degna di

ftima e di riverenza , e come tale la cuftodiffe per

venticinque anni, ſenza che mai mutaſſe colore, o con

traeffe muffa , o altra mala qualità . Fu queſti ( c ) Mar.

tino Martellino , che fatto poi ſacerdote ebbe la cura

di Garda , terra di Valcamonica nel Breſciano . Quivi

la carità verſo gl'infermi della ſua cura l'obbligo a

privarli affatto di quella prezioſa reliquia , mentre ſo

ſea porgerne pochi minuzzoli, infuſi nell'acqua , a' po

veri febbricitanti con vera fiducia della loro guarigio

ne , che tra gli altri è memoria , che otteneffe inftan

taneamente da Dio Niccolò de'Ruggieri . Con tante ma

raviglie operate dalla ſua inano , fi compiacque il Si

gnore illuſtrare in vita , e dopo morte il nome del fuo

Girolamo .

A gra

( a ) Ex proc. Brixien . teſt. Ill.ex Papien . teff. 1. 11. 11I.ex Mediola

teft. VII. XVIII . XX. XXI. Xxxix.LXII .

( b ) Ex proe, Papien. teſt. II.

( c ) Ex proc. Brixien . teft. Ill. ex Papien. teſt. II. ex Mediol. teft.

XVIII. XXI.

( d ) Ex pros. Brix, teft. III. ex Vedioli teſt: XVIII.



Capitolo Decim'ottavo.
119

A grazie così ſegnalate corriſpondea egli con ſempre

maggior abbaſſamento di sè medeſimo, e con ſegni ma

nifeſti d'interno fentimento egli ſi ſentia ad accuſarl

della ſua tepidezza , con cui lin allora avea ſervito a

Dio , e del debito che avea a non più differire a far

penitenza .

Girolamo fi fabbrica un altro ritiro ſul monte : Vam

Breſcia per intereſſa della Compagnia ; Ritornato a

Somaſca indica in varie maniere la vicina ſua mor .

tei .

с А Р І то Lo XIX.

tare

ILO

L Servo di Dio al più acceſo fuo fervore di ſpiri.

to , che compariva in ogni ſua azione , ed al riti

to più frequente di prima per darſi all'orazione , e ad

altri eſercizj ſecreti di divozione , principid a far dubi

ch'egli aveſſe certezza , ch'era vicino il ſuo fi

ne . E veramente parea , che quanto gli permettea la

carità , e lo ſpirito della ſua prima coſtante vocazione ,

egli nauſeaſſe ormai ogni commercio cogli uomini . In

effetto pensò a fabbricarſi un ritiro meglio appartato

da ognuno , e dove poteſſe meno oſſervato dall'altrui cu

rioſità , trattare da ſolo a ſolo con Dio . A tal fine vi

de opportuna nel monte quaſi a retta linea ſotto la

Rocca una grotta in non molta diſtanza dalla Vallet

ta . Quella deſtinò ( a ) toſto per luogo , dove naſcoſto

agli occhi di tutti poteſſe laſciare lo ſpirito in libertà .

Ma per giungervi dalla Valletta , il monte
il monte era tutto

ſcoſceſo , ed ingombrato di virgulti , e di ſpine , e da

Somafca una lunga ſalita , e repente ,
sialii di grolli

macigni , ceſpugli ammucchiati
, e quaſi una macchia

Con

( a ) Turtura l. III. cap. XV,
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continuata rendea il luogo poco meno , che inacceſ

fibile - Superò, ogni difficoltà l'ardente brama del

Miani . Preſe queſta per occaſione mandatagli da Dio

per far di sè ſteſſo quel governo
che dicea di me

ritare .

Non fu la maggior fatica aprir la ſtrada dalla Val

letta alla grotta : indicibile fatica fu bensì quella , chº

ei dovette durare nel portarvi dal baſſo , e molte

volte dalle rive dell'Adda , fabbia , e pietre per alza

re , un muricciuolo , onde veniffe ſoſtenuto il piano , che

rientra nella cavità del monte , e così la ſpelonca for

matavi dalla natura aveſſe ferma ſaldezza . Solo volle

egli eſſere in tal lavoro , e benchè i fratelli della Com

pagnia, e molti di que'paeſani gli offriſſero ajuto , el

ſo gli ringraziò ſeinpre ſenza riceverlo . Pregollo un

certo a voler laſciare , ch'ei più robuſto gli portaffe

gue ' materiali , che abbiſognavano , ſenza ch'egli ſcen

deſſe con tanta fua pena a procacciarſegli ; ma Giro

lamo , ( a ) non ſapete , riſpoſe , fratello mio , che il pa

radiſo ſi acquiſta colla fatica ? Voi togliendomi la fatica ,

mi vorreſte togliere il.paradiſo . Così egli ſolo riduſſe a

fine l'opera incominciata , e fabbricolli quaſi un angu

Ito , ed afpro romitaggio per paſſarvi in ſolitudine quel

l'ore , che più lunghe poteſſe . A quella benedetta grot

ta perciò è rimaſo il nome di Eremo , dove il muro

che ancor ſi vede , non eſsendo immaginabile , a qual

altro fine poteſse eſsere ſtato formato , fuorchè per al

ſicurare il ritiro d'un qualche penitente , nè da chi

altri mai , fuorchè dal noſtro Girolamo , non laſcia du

bitare della coſtante tradizione , che ſia lo ſteſso , che

fu fatica del Servo di Dio , ed opera delle ſue mani .

Aʼnoſtri giorni fu , come ſi è meglio potuto , aperto

un ſentiero , non così facile a tutti, che conduce a baciare

que'

1

1

1

( a ) Roll. III. cap. XIII.
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que ' fafli fortunati : per l'addietro ſolamente un'alta

croce colà piantata , facea ſegno a ' paſſeggieri della fan,

tità del luogo.

Niuno potè eſſere teſtimonio di ciò , che in quel ſo

litario tugurio paſſava tra Dio , e 'l ſuo Servo : può

ben ognuno teſtimoniare , tale eſſer il tugurio , che il

ſolo trattenerſi in quell'orrore ſarebbe ſtata una duriſ.

lima penitenza , quand'anche foſſero mancati 1tromenti

da maltrattare il corpo , anzi non ſarebbe ſtato ſoffe

Țibile il trattenerviſi , ſé i lumi delle celeſtiali illuſtra

zioni , e le anticipate delizie del paradiſo, guſtate (a )

nell'orazione , non aveſſero tolta al luogo la naturale

orridezza . Di là uſciva quando tutto acceſo il volto ,

quando cogli occhi umidi, e tutto pallidezza · Creſce

va in tutti al vederlo la venerazione verſo il loro

buon padre , ma creſcea ancora il timore di preſto do.

verlo perdere . Altri riflettevano ſempre più a quell?

interno fuoco d'amor di Dio , che ſi vedea ardergli il

cuore , e conſumarlo , altri all'eſtenuarſi del corpo , ed

al inancare di giorno in giorno le forze . L'amore pe

rò , che avea il Miani alla ſua grotta , e il piacer del

la ſolitudine , non gli fece mai abbandonare il governo

de' ſuoi poveri , e l'attenzione al bene della Compa

gnia .

Si privò per ciò con raſſegnazione di tutte le ſue

ſpirituali delizie, e partì dalla ſua grotta , e da So

maſca ſul fine di Maggio , per ritrovarſi in Breſcia

dove ai quattro del ſeguente Giugno ſi tenne un con

greſſo tra' principali della Compagnia in numero di fe

dici, per conſultare de' mezzi per ſemper meglio ſer

vire a Dio , e al proſſimo , e ſtabilir bene i fonda.

menti della nuova Congregazione . Il P. Tortora facen

do menzione ( 6 ) di queſta radunanza , conviene nel

Q gior.

( a ) Turt. I. III. c. XV .

( b ) L. III. cap. XIV,
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giorno , ma avendo male ordinati i tempi , la riferiſce ,

come fatta l'anno addietro , quando il Servo di Dio

ritornava da Venezia . Avendo però fatto ritorno da

Venezia verſo il fine di Luglio , non potea ritrovarli

in Breſcia a'4 . di Giugno , oltre che il ſuo ritorno ſe .

guì nell'anno 1535. non in queſto 1536. nel quale eſſer

ſeguita la riduzione della Compagnia adì 4. di Giugno,

eſpreſſamente ſi legge ſopra avanzi di (a ) carte anti

che . Convien dire , che il P. Tortora per non iſviare

il Miani dalle ſue contemplazioni, abbia così confuſi i

tempi , quali che per fare il ſolitario , fi foſſe egli di

menticato d'eſſere Fondatore della ſua Congregazione ,

e padre eletto da Dio di tanti innocenti abbandonati .

Molte furono le ordinazioni , che ſi fecero allora da'

fratelli della Compagnia uniti inſieme tanto intorno

all'educazione degli orfani , come intorno a’tre (b) Gentil.

uomini di città , ch'erano i deputati all'amminiſtrazio

ne delle limoſine , ed alla cura delle coſe temporali

Piacemi di rapportare ciò , che trovo ſcritto intorno

a'nuovi operaj,che voleſſero eſſer ammeſſi alla Compa

gnia ( c ) : che ſi faccia un capitolo da leggere a tutti

quelli , che vengono in caſa , di tutte le coſe , cbe biſogna

avvertirli, maſime di laſciar portar via roba , che quel.

lo , che ſi porta , ſarà comune, e che non è più coſa ala

cuna ſua nel partire : non ſi abbiu a domandare coſa

alcuna , come ſua, nè tenere , come ſua : dell'obbedienza,

della povertà , del patire nel mangiare , nel dormire ,

veſtire : della divozione , confeſſione , digiuni, delle man

lattie , della mortificazione , parlar baſſo , poche parole

non ſcuſarſe del mal fatto , domandaré' licenza' d'ogni

cofa .

Men

e

2

( a ) Nell' archiv . della Procur. Gener . in Roma .

( b ) lui ,

( c ) Ivi .
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Mentre appariſce ordinato in generale , che tutti i

buovi fratelli reſtaſſero informati de' doveri accennati ,

fi rende chiaro , che il Servo di Dio con vero ſpirito

di Fondatore avea aſſai prima compilate regole , e ſcrit

te leggi proprie d'una vita miſta , volendo bensì i ſuoi

Compagni conſacrati al ſervigio de' poveri , ma perchè

applicati a ſalvar altri non perdeſſero sè ſteſſi, guidan.

dogli nell'iſteſſo tempo all'acquiſto della perfezione e.

vangelica con il mezzo d'una eſattiſlima ubbidienza

d'una rigoroſa povertà , e d'una totale annegazione di

sè medeſimi.

Licenziati i fratelli, ritornò Girolamo a Somaſca .

A miſura , che avvicinandoſi al fine , creſcea in lui l '

amor verſo Dio , creſcea ancora l'amor verſo il prof.

ſimo, cui amava per ſolo amore di Dio . Più pronto

però allora , che mai , accorreva ancora colla perſona,

dovunque il chiamava l'altrui biſogno , laſciando con

tanta alacrità di ſpirito il ſuo ritiro , ed i ſuoi eſerci.

zj domeſtici, con quanta folea occuparſi nella Vallet

ed andar a naſcondera nel ſuo Eremo . L'avreſte

ſempre veduto in moto , quando al monte , quando al.

la pianura , a conſolare afflitti , ed alliſtere a' malati

e ſpecialmente a ſgridare malviventi, e moſtrar a tut

ti ſa via del paradiſo, a cui egli ardentemente aſpira.

va . I fratelli della Compagnia , ſolleciti della ſua vi.

ta , più volte il pregarono ad allentare tante fatiche

ma egli riſpondea a tutti, ( a) laſciatemi , laſciatemi

andare , che fra poco nè voi , nè altri non mi vedrete

più . Traffiggevano il loro cuore queſte parole , che non

poteano non prendere per annuncj della ſua morte .

Il dì 26. Dicembre di queſt' anno ſpirante 1536 .

ſcrive il Miani una letera di riſpoſta a Giovambariſta

Scaino a Sald , la quale ſarà qui ben fatto il riferire ,

Q 2

ta ,

non

( a ) Vita MS. Rofil. III. cap. XIV .



I 24 Capitolo Decimonono.

non ſolo per accennare la predizione , che fa in eſſa

della ſua morte , ma perchè ancora da queſta ſi cono

ſca la paterna cura , ch'ei ebbe fino all'ultimo di tut.

ti i ſuoi luoghi anche lontani , e come abbia ſempre

coſtantemente conſervata la ſua eroica confidenza in

Dio , l'amore alla povertà , e lo zelo del bene fpiri

tuale del prollino .

Eran andati i poveri della Miſericordia di Breſcia

a limofinare olio in Salò , di cui è molto abbondante

quella riviera , ed erano ſtati raccomandati al nomina

to Scaino , oſpite l'anno addietro del Miani . Per eſſe .

re ſcarſeggiata in quell'anno la ricolta dell'ulive , fu

anche ſcarfa la limoſina dell'olio , che riportarono , s

ne fece ſcuſa lo Scaino con il Miani , ed ecco la rif.

poſta , ch'eſſo gli fece . ( a ) Cariſfimo fratello in Criſto.

La pace del Signore fia con voi , e con Meffer Franceſco

noftro. Ho ricevuta la voſtra , e viſto , quanto in eſſa mi

fcrivete : non è neceſario , che voi facciate tanto caſo

della cerca , nella quale ſi è fatto poco raccolto , perchè

il Signore , il quale dice , che dobbiamo cercar prima

mente il
regno

di Dio ne provederà di queſte coſe op

portunamente , nè anco ſo è mandato costa per altro, che

per darvi occaſione di meritare onde avendo voi fatto

dal canto voſtro ciò , che vi è dato poſſibile , eſſo Signore

reſterà ſoddisfatto di voi, che la buona volontà ſupplirà

al difetto preſſo di lui, ch'è benigniſſimo . Quanto al man

dar un altro anno di coſtà , Iddio ſa quello farà , allora

io penſo, che potrei forfe eſſer unto dell'ultima unzione a

quello tempo , onde non avrei biſogno di rimandar per e

lio da unger la gola . Di coſià , e di quello ſi è raccolto ,

mi rimetto al parer voſtro, e mandarlo a Breſcia , si

derà di fargli dar ordine . Non ſo mancherà di far me

moria di voi nelle noſtre orazioni, pregate Dio , che le

efau

>

ve-

( a ) Ex proc. Mediol.epift.V.S.D.
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me .

eſaudiſca , e che a voi dia grazia d'intender la volontà

ſua in queſte voſtre tribulazioni , bu eſeguirla , che la

Maeſtà Sua ' deve volere qualche coſa da voi , ma forſe

non la volete aſcoltare. State ſano, e pregate Dio per

In que' giorni , ne' quali ſcriſſe allo Scaino , ſi portò

a Bergamo per qualche occorrenza di que'luoghi pii

ma forſe il più forte motivo , che colà l'avrà ſpinto ,

ſarà ſtato per accertare della ſua vicina morte il P.

Barili , al quale come facerdote di gran virtù , e per

eſſere ſtato uno de ' ſuoi primi acquiſti , deferì ſempre

molto , e diſporlo perciò a fottentrare a lui cell'incari

co di
reggere la Compagnia , inſtruendolo delle ſue

maſſime, e trasfondendo , dirò così , in lui il ſuo ſpi.

rito . Si ſarà ſenza dubbio preſentato in tale occaſione

a prendere la benedizione da Monſignor Lippomano

Coſta da lettera , che ſotto ſi leggerà a ſuo luogo ,

ch'egli preſentoſli al di lui Vicario Generale , Giovam

battiſta Guillermi , Canonico di Feltre . Da queſto preſe

ginocchioni l'ultima benedizione , e raccomandatagli la

fede di Geſucriſto , che ſopra tutto fugli ſempre a cuo .

re , e chieſtogli perdono , s'accommiato da lui per non

mai più vederſi .

.

Girolamo predice chiaramente la ſua morte : alliſtendo

agl'infermi contrae l'ultima malattia : ſuo felice

paſſaggio .

C A P I T O L 0 XX.

RA entrato l'anno 1537. quando fu renduta al 1537 .

E de !

ſignor Caraffa . In queſta il rendea avviſato , d'eſſer

dovuto umiliarſi all'autorità del Sommo Pontefice Pao .

lo III. e riceve re la dignità cardinalizia da eſſo confe

ritagli ; l'invita va di poi ad andarſene a Roma , per

qui
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quivi ancora eſercitar la ſua carità con raccogliere tanto

ti fanciulli derelitti , che andavan diſperſi per quella

valta città : Dio averlo eletto padre de' miſerabili

ovunque queſti ſi trovino , doverſi creder piacer di

Dio , ch'egli accorra al loro ſovvenimento .

Letta la lettera , ( a ) ſi ritirò Girolamo a far ora

zione , dopo la quale raunati infieme i Compagni , miei

fratelli , diſſe , ſono chiamato nel medeſimo tempo a Ro

ed al Cielo, ma il viaggio di Roma ſarà impedito

da quel del Cielo. Niuno dubitò più , che Dio gli a

veſſe rivelato il tempo del ſuo paſſaggio ; non oſtante

convennero inſieme tutti di raccomandare al Padre del

le Miſericordie la cauſa della Compagnia naſcente

pregarlo a conceder al loro padre tanto di vita , quan

ta giudicavan neceſſaria per lo ſtabilimento ſicuro delle

fant' opere da lui inſtituite . Di là innanzi il Miani

parlava della ſua morte, come di coſa, che più non am :

metteſſe dubbiezza , e conoſcendo l'afilizione de' ſuoi

( b ) non v'accuorate , loro dicea : di maggior ajuto vi

ſarò io nell' altra vita , di quello che potrei effervi nella

preſente .

Principiò con il nuovo anno nella Valle di S. Mar

tino una febbre contagioſa , che in pochi giorni finiva

i poveri malati. Dio , che in ſimili altre occaſioni a

vea donata al ſuo Servo grazia di non curare la pro.

pria vita per non mancare alla carità , rinvigorì certa

mente il di lui ſpirito co'rinforzi della medeſima gra

zia , allora che non dovea ſolo eſporſi al pericolo del

la morte , ma andava con preveduta certezza ad in

contrarla . Inſtancabile da una in un'altra caſa , da u

na in un'altra terra , come da pertutto ei ritrovava por

1

veo

( a ) Exproc.Mediol.teft. XX. XXI. XXXIX . Turtura l. III. c . XV .

Rofil. III. c. XIII.

( b ) Ex proc.Pap. Conſta antiq. Cong. Som . Robil. Il1.c. XIV .
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vera gente , che giacea a letto , aſpettando la morte

a tutti ſerviva per gli biſogni del corpo , tutti anima

va alla pazienza , diſponea a ricevere i facramenti , e

prepararli con raſſegnazione all'ultimo fine , e ritrován

do poſcia, che Dio gli aveſſe chiamati a sè , ſopra le

proprie ( a ) ſpalle , ſomminiſtrandogli la carità quelle

forze, che gli aveano ormai quaſi affatto tolte le fa.

tiche , e le penitenze, portava i cadaveri alle chieſe

ed a' cimiterj .

Entrò il male attaccaticcio anche tra' ſuoi orfanelli

in Somaſca . L'amoroſa attenzione , che con viſcere di

padre. uſava verſo loro , meritò d'eſſere da Dio com

penſata con una , poſſiam dire , certa promeſſa d'una

diſtinta gloria nel paradiſo . Era egli con altridella

famiglia al letto d'un innocente de' ſuoi figliuolini, che

perduto l'uſo della lingua , e di tutti i ſenſi era vici

no a ſpirare, quando all'improvviſo , come ſvegliato

dal ſonno, con faccia allegra , e chiara voce eſclamò

ch'eragli ſtata moſtrata coſa aſſai bella a vederſi , e

fattogli dagli aſſiſtenti animo a ridire , coſa aveſſe ve.

duta : ( b ) bo veduta , ſoggiunſe , in alto una riſplen.

dentiſima ſedia , tutta d'oro , e di gemme , Soſtenuta da

un de'noftri fanciulli, il quale avea nelle mani un bre.

ve , ſul quale leſi : queſta è la ſedia di Girolamo Miani .

Il Servo di Dio ciò ſentendo , fattoſi tutto di fuoco

comandò al fanciullino , che taceſſe , e ripoſafle nel Si

gnore , fe tale era la ſua volontà Morì l'innocente

fanciullo, e Ģirolamo diſſimulando con tutti , quanto

avea udito , tolſe a tutti la libertà di farne con lui

parola .

In tanto continuava egli le fue viſite, e la ſua fer

vi.

( a ) Ex proc. Medio. teft.VIII.XXVI.XXVII.XXIX. XXXV . XLVI.

( b ) Ex proc. Berg.teſt. Vl.ex Mediol, teft. XVIII. XXI. Vita MS. Al

bani p. 4. Turt. b.IIII. c . II.



1 28
Capitol

o
Vigefi

mo
.

za ,

vitù verſo gl'infermi" della Valle , ma a ' quattro di

Febbrajo fu preſo eſo ancor dalla febbre . Per eſſere

più pronto al biſogno de'malati , ſi trattenea egli al

lora a baſſo in Somaſca , nella caſa dove alloggiò la

prima volta , che vi venne , e dove abitò ſempre una

parte della ſua famiglia . Certo , che quella era la ma

lattia , che dovea toglierlo al mondo , fece ſcendere

dalla Valletta ancora quegli orfanelli , che quivi ſi ri

trovavano fatti tutti federe cogli altri , come pra

ticava in ſimili altre occaſioni , volendo da eſli licen

ziarſi, lavò a ( a ) ciaſcuno i piedi con diſtinta tenerez .

baciandoglieli , e bagnandoglieli di lagrime . Ma

già non potea più diffiinulare il male , che andava

prendendo ſempre maggior forza , e che fu ſubito co

noſciuto dell'iſteſſa maligna natura di quello , che in

feſtava quelle contrade . Acconſentì egli perciò , che

ſegli apparecchiaſſe un letticciuolo , ſomminiſtrato da

un povero contadino , in una miſera ſtanzuccia , propria

di chi volea morire , com'era vivuto da penitente ..

Non cercò allora alcun maggior comodo al corpo , e

ſolo per conforto all'animo nel travaglio dell'infermi

tà , eſſendo la ſtanza sfornita d'ogni fuppellettile , vi

formò egli medeſimo ſopra il muro di rincontro al

letto una croce lunga più d'un braccio , con color roſa

ſo , per rappreſentarſela inſanguinata, in cui poteſſe a

ſuo talento ſpecchiarſi per rinvigorire ſempre più la

ſua pazienza , c la ſua raſſegnazione. Si vede anche

al preſente tale ſtanza convertita in un picciolo orato.

rio colle ſteſſe mura , e lo ſteſſo tetto , laſciata nella

primiera ſua ſtrettezza e baſſezza , per teſtimonio

dell'umiltà , e povertà , in cui morì il Servo di Dio ,

e nella in più occaſioni rinnovata imbiancatura del

muro , niuno ardì mai di cancellare , o ritoccare la

cro

( a ) Exproc.Berg. teſt.VI.
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croce , ſegnata dalle ſue mani, che farà ſempre il

maggior ornamento del divoto ſantuario .

Sparſaſi in tanto la nuova della ſua infermità , in.

dicibile fu il dolore non ſolo de' ſuoi piccioli allievi

e de' fratelli della Compagoia , ma di tutto il villag

gio , e de'luoghi vicini : egli ſolo inoſtrava nel volto,

e nelle parole quell'interna allegrezza , che gli dilata

va il cuore : Combattè con il male per quattro giorni

con tale coſtanza, che facea conoſcere la viva ſperanza,

ch'egli avea di preſto andar a godere il preinio d'una morte

incontrata per eſercizio dicaricà. Domando ſubito d'eſſe

re premunito al gran paſſaggio co'lanti ſacramenti,che

gli furono amminiſtrati, e furono da lui ricevuti con

tutti i maggiori ſegni di teneriffima divozione . Fece

indi chiamare ( a ) i vecchi della terra , a'quali coll'

inceſſante fuo zelo raccomandò di aftenerfi dalle be

ftemmie , e di ſantificare le feſte , laſciando per ſempre

in que' giorni i giuochi , ed i balli , e quando cosìfaceffero,

promiſe loro di pregar Dio , che guardaſſe i loro ter

reni da gragnuole , ed altre diſgrazie. A'fratelli fece

amoroſe ( b ) eſortazioni , confortandogli alla perſeve

ranza nei ſervire a Dio ne'ſuoi poveri, e raccomandò

loro la criſtiana educazione de'ſuoi amati orfanelli .

Adempiuti con ognuno gli uffici di buon padre ,

quanto più s'abbreviavano i momenti della ſua vita

con tanto maggior fervore trattenevaſi in dolci collo

qui con il ſuo creatore , e in atti di fede , di carità

di ſperanza , ſinchè replicando (c ) i dolci nomi di Gesù

e di Maria, colla mente, é co' fenſi illeſi, tenendo gli

occhi alzati verſo il cielo , ſenza alcuna pena di ago .

nia , ſpirò felicemente l'anima nelle braccia de' ſuo Si.

R
gno .

>

( a ) Ex proc .Brixien . teff. I.ex Med. teſt.XXXI. XXXIV .XXXVIII.

( b ) Albani p.4. Turt.l.111.c. XVI. Rollil. 111.c. XIV .

( c ) Turt. I. III. c. XVI.ex proc. Mediol. teft.XX. XXI.
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gnore , la domenica di quinquageſima dopo la mezza

notte del dì 7. Febbrajo , venendo gli otio, in età d'

anni 56. età aſſai acerba , ſe riguardali ciò , che potea

colla divina grazia ſperarſene , ma più che di canuta

maturità , ſe riguardali , quanto avea Dio con il di lui

mezzo operato . Nello ſpazio di ſoli cinque anni, dac

chè partì da Venezia , fondò egli otto luoghi pii , per

la buona direzione de' quali raduno inſieme ſotto le

ſteffe leggi perſonaggi qualificati per naſcita , per dot.

trina , per abbondanti fortune, e tra queſti , e tra gli

orfani da lui raccolti contò ſopra (a) trecento , che

viveano ſotto la ſua ubbidienza .

Alcune notevoli circoſtanze, che accompagnarono la

ſua morte , e vi ſuſſeguirono , legganſi nella lettera

che ſoggiungo , del mentovato Vicario Generale di

Bergamo, in cui partecipa ad un amico la funeſta nuo .

va della perdita del Servo di Dio : ( b ) So , che avrete

inteſo la morte del noſtro Girolamo Miani , Capitano vi.

lorofilimo dell'eſercito di Criſto , cogli altri ſuoi duc mor

ti di queſto governo, Io non vi ſcrivo il ſucceſſo della ſua

infermità , e della morte , ch'io. vi farei crepar il cuo

ré . Pareva , che aveſſe il Paradiſo in mano per la fin

curezza ſua , faceva diverſe eſortazioni a'ſuoi , e ſempre

colla faccia si allegra , e ridente , che innamorava , &

inebriava dell'amor di Dio , chiunque il mirava , Pare.

va , che ſapeffe cosi certo di morire , come io fo di ſcri.

ver queſta : diceva d'aver accomodato i fatti ſuoi , e

fatto i fatti ſuoi con Criſo. Non fu mai ſentito nomina

re nè Venezia , ne'parenti : d' altro non ragionava , se

non di ſeguir Criſto. Si partì di qua innanzi Natale

ma prima mi venne a ritrovare in Veſcovato all'udien.

2a , e quì mi s'inginocchiò dinanzi, raccomandandomi la

fede

( a ) VitaMS.

( b ) Roſlil. IV.c...e dopo la Vita dell' Albani ,
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fede di Geſucriſto , e chiedendomi perdono . Partiſi poi

con un commiato di non vederſi mai più , nè più i bɔ

veduto. E' morto in Somaſca , ove ſi trovano molti yomini

da bene di Pavia , Como , é Bergamo . Oggi so è fatta

la commemorazione ſua in alcuna di queſte cbieſe . Mer.

cordi ſo farà il rimanente , come le foße morto il Papa ,

od il noſtro Paſtore . Egli vivendo ſi era ridotto a tale

aſtinenza, é viltà di vivere , che più a baſſo andar non

poteva. Orsù cosa è piaciuto a Dio, non ſo , se mai mord

perſona , che più m'attriſtaffe. Il Signore ba ſpogliato

queſto gregge delli ſuoi più principali gorvernatori. Io cre

do , che non l'abbandonerà .

Della ſepoltura del corpo del Venerabile Girolamo Miani.

Si riferiſcono alcuni atti per la ſua beatificazione , e

come ſi ſtabilà la ſua Congregazione dopo la di lui

morte .

C ,

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι ο
P I

XXI.

ON cale feliciſſima morte paſſato lo ſpirito a vi.

il cadavero di Girolamo , bagnato dalle lagrime di

tutta la ſua famiglia , eſpoſto la mattina nella vicina

chieſa di S. Bartolommeo , dove concorſero ſenza eſſere

da alcuno invitati , e ſenza ſapere l' uno dell'altro ,

ſopra ( a ) trenta facerdoti a celebrare , e fargli l'eſe

quie . Il dolore univerſale di tutto il villaggio di So

maſca , e di tutte le terre vicine , ſi cambiò toſto in

venerazione , da ogni parte ſentendoſi acclamarlo per

Santo , ed affollandoſi que' popoli attorno la bara , im

plorando appreſſo Dio il ſuo patrocinio , e procurando

ognuno d'avvicinarſi per baciargli le mani , e i piedi ,

R 2
e per

( a ) Exproc. Med.teft. XVIII.
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e per iſtrappargli qualche particella della vefte . Molte

furon le grazie , ch'egli ottenne da Dio a favore de

fuoi divoti e in quel tempo , e in altri , delle quali le

più accertate mi rimetto a narrare più diffuſamente

in appreſſo.

Convenne laſciarlo inſepolto (a ) parecchi giorni per

foddisfare alla divozione del popolo concorfo (b) da mol

te parti in gran numero ,dopo i quali, chiuſo in una caſſa

di legno , fu ripoſto in un avello , elevato alquanto da

terra, fatto di ſemplici mattoni, come portava la po

vertà del villaggio , ma che non laſciava per queſto

di rendere venerabile la ſua memoria . A queſto ſe .

polcro principiarono toſto a portarſi doni , e tavolette

votive in teftimonianza di grazie ottenute , o di divota

venerazione al ſuo nome . Per gli decreti del ſacro

Concilio di Trento fu dipoi da queſto primo depoſito

traſportata la caſſa in un ſepolcro al piano della chie.

fa , nè però s'aprì prima dell'anno 1566 .

Allora viſitando la fua dioceſi di Milano S. Carlo

Borromeo , ( c ) entrato nella chieſa di San Bartolom

meo di Somaſca , s'accorſe ad una fuave fragranza ,

che ſentì , che ripoſava in eſſa il corpo d'un qualche

gran
Servo di Dio , e domandato ſenz'altro , ove era

fepolto Girolamo Miani , fece trar fuori con riverenza

quell'offa , e vedute , e venerate , le incensò di ſua ma

no . Ma dell'opinione, in cui il Santo Arciveſcovo te

nea il noſtro Miani , teſtimonio n'è ancora il Cardina :

le Federigo , fuo nipote , che eſatto imitatore delle a

zioni del ſanto Zio , e conſcio de' ſuoi ſentimenti

vendo fabbricata la celebre biblioteca Ambroſiana , ed

a

aven

( a ) Ex proc. Med. teſt. XXI. XXIX. XXXIX .

( b ) Ex proc. Berg . teft. II. VIII. IX . ex Brix, teſt. I. ex Me.

diol, teſt. vi. vii, XX . XXI. XXVI. XXVII. XXIX. XXX

XXXIX . XLII.

( c ) Ex proc. Mediol. teft. lll. 1. XXIX. IVIL .
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avendola adornata colle immagini de' Santi , Fondatori

di molti Ordini regolari , tra queſti diede anche luogo

al ritratto del Miani con il ticolo di Beato . Come ta

le non nella ſola dioceſi di Milano , ed in quella di

Bergamo , ma in ogni luogo , dove foſſe giunto il ſuo

nome , riportò il Servo di Dio culto , e venerazione .

Affine però che tale foſſe dichiarato dalla ſuprema

autorità della Sede Apoſtolica , s ' intrapreſe a fabbri

care i primi proceſſi giuridici coll' autorità ordinaria

ſopra le ſue virtù , e miracoli , ſolamente nell'anno

1613. quando pochi ſopravviveano , che allora aſſai

vecchi, l'aveano nella loro età tenera conoſciuto . La

ſcarſezza de' teſtimonj oculati , benchè deponeſſero gli

altri ciò , che da quelli aveano udito , portò tante dif

ficoltà aduna cauſa ,in cui per altro nulla incontrava

ſi , che poteſſe ritardare l'eſito felice , che dopo ben

dugent'anni dalla morte del Servo di Dio , fu con il

ſeguente decreto dalla ſanta memoria del Sommo Pon.

tefice Clemente XII. l'anno 1737. il dì 25. Agoſto ,

in cui ſi celebra in Roma la feſta dell ' Apoſtolo S.

Bartolommeo , ſolennemente dichiarato , ch'erano indu

bitate , e reſtavano approvate le ſue virtù in grado e

roico . Ecco il tenor del decreto . Examinata in con

gregationibus Sac. Rituum Antepræparatoria , & Præpa.

ratoria cauſa Beatificationis, á Canonizationis Ven. Ser..

vi Dei HIERONYMI ÆMILIANI Patritii Veneti , &

Congregationis Somaſche Fundatoris Super infraſcripto dua

bio . An conſtet de Virtutibus Theologalibus , & Car

dinalibus , earumque annexis in gradu heroico, in caſu ,

& ad effectum de quo agitur ; tandem die 30. Aprilis

proxime præteriti coram San tiffimo D. N. CLEMENTE

Papa XII. alia , que ſupererat , Congregatio corumdem

Sacrorum Rituum Generalis coacta fuit , in qua Reveren.

diflimus Dominus Cardinalis Porzia , vice , lebo nominc

Reverendiffimi Domini Cardinalis Orthoboni abſentis, bu .

jufmodi caufa Ponentis , ſupradiétum dubium propoſuit :

Sana
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Sanétitas vero ſua' auditis tum DD. Confultorum , tumi

Reverendiſlimorum DD. Cardinalium ſuffragiis, nil ea die

decernere , ſed reſolutionem differre exiſtimavit , ut prius

tam propriis, quam aliorum precibus ad Deum effufis, in

'tam gravi deliberatione Spiritus Sancti lumen imploraret.

His itaque abunde peractis infrafcripta die Divo Bartho

lomão Apoſtolo Sacra , in cujus Ecclefia Terræ Somaſche

diæcesos Mediolanen. Corpus ipfius Veri. Servi Dei quie

fcit , idem Sanitiſſimus Dominus Nofter accitis coram ſe

R. P. Ludovico de Valentibus Fidei Promotore , la me

infraſcripto præfata Congregationis Secretario , ſuper pro

pofito Dubio reſponſum Affirmativum promulgari manda.

vit , ſcilicet : Conſtare de Virtutibus Ven. Servi Dei

Hieronymi Æmiliani , tam Theologalibus Fide , Spe' ,

& Charitate , quam Cardinalibus Prudentia , Juſtitia ,

Fortitudine , & Temperantia , earumque annexis in gra

du heroico , in caſu , & ad effectum , de quo agitur :

Et ita & c . Die' 25. Augufti 1737. Riconoſcendo però

la noſtra Congregazione di Somaſca la ſegnalata gra

zia , che ſpianate tutte le difficoltà ſi ſia udito final

mente il favorevole decreto , dalla protezione preſtata

alla cauſa in Cielo appreſſo Dio dall' Apoſtolo S. Bar.

tolommeo , e in terra appreſſo il fuo Vicario dal Car:

dinale Don Leandro di Porzia ; come dovrà profeſſare

ſempre diſtinta divozione al glorioſo Apoſtolo , così

dovrà aver ſempre in onore ,
e venerazione il nome

e la memoria del Chiariſlimo Porporato , cui ſi gloria

aver educato ne'ſuoi Collegi fino al di lui ingreſſo nella

Religionc Benedettina , e nel troppo brieve tempo del

la dignità avere ſperimentato fuo amorofiffimo proter

, per la cui immatura funeſtiſſima perdita è ora

mancato alla cauſa un validiflimo appoggio . Tale tut

tavia è il numero , e la rilevanza de' miracoli, fatti da

Dio per interceſſione del ſuo Servo , che paleſano la

gloria , che gode in cielo , che con ragione puoſli fpe

rare, che non ſia molto lontano il tempo ſoſpirato , in

cui

tore
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cui ſia permeſſo dalla ſuprema autorità della Chieſa

adorarlo ſopra gli altari .

Ma prima di farmi al racconto d'altri miracoli , di

rò della continuazione , ed accreſcimento della ſua Con .

gregazione , ora detta de' Cherici Regolari di Soma

ſca , che non ſenza ragione puoffi conſiderare come

miracolo del ſuo Fondatore , che volle in cielo attenc

re la promeſſa fattale in terra , o più toſto che ſi av.

veraſle la ſua profezia , che di maggior giovamento le

ſarebbe ſtato nell'altra vita , di quello che le poteſſe

eſſere nella preſente.

Morto il loro amoroſo padre , e mancato con eſſo il

ſuo eſempio , e l'efficaci ſue eſortazioni , ſi raffreddò

in molti il fervore , talmente che abbandonata la Com

pagnia , fecero ritorno alle loro caſe . Perſeverarono pe

rò nell'inſtituto la maggior parte sì di quelli , ch'era

no uniti in Somaſca , come degli altri , ch'erano ſparſi

per gli altri luoghi di Lombardia , ed unanimi abbrac

ciando il conſiglio principalmente del ſacerdote ( a )

Pierfranceſco della Moza , nobile Piemonteſe

Mario de' Lanci , Bergamaſco , allora non ancor ſacer

dote , uomo di grande bontà di vita, che ſi ritrovava

no in Somaſca , dichiararono di voler riconoſcere per

padre , e direttore di tutta la Compagnia il P. Ago.

îtino Barili , e per la caſa propria della Compagnia

quella di Somaſca . Fiorendo in tutti , e colla grazia

divina ſempre più infervorandoſi lo ſpirito della pri .

ma vocazione , e continuandoli gli ſteſſi eſercizj di ca.

rità , che ſi praticavano ſotto la diſciplina del lor per

duto maeſtro , creſcea ogni giorno il numero degli or

fanelli , che ſi raccoglieano, e d'altri miſerabili , a'qua

li fi provedea . Perciò nel ſeguente anno 1538. il di

12. Febbrajo con ampla ( 6 ) patente il Vicario Genc

rale

e di

(a ) Ex proc. Papien . Conftit. Antiq. Cong. Som .

( b ) Exproc.Mediolanen .
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rale di Milano , fatta quella riverente menzione , che

ſi dovea del Servo di Dio Girolamo Miani , permiſe

a'di lui diſcepoli di mendicare in quella dioceli , ani

mando tutti , colla conceſſione d' indulgenze , a ſovve.

nire alla loro volontaria povertà , a cui mancavano i

mezzi , per lo ſoſtentamento di tanti poveri. Il dì po

ſcia primo di Agoſto del medeGmo anno Monſignor

(a) Pier Lippomano , Veſcovo di Bergamo, ſpedì al

tra onorevole patente , indiritta a venti nominatamen

te eſpreſſi, facerdoti , e laici , in approvazione delle

opere di pietà , alle quali da eſſi li attendea in Berga

con permettere loro , che in tutta la ſua dioceli

continuaſſero nel governo degli orfani , delle orfanelle ,

e donne convertite .

Non oſtante e nelle accennate dioceſi , ed altrove

non mancavano contraddizioni al ſanto inſtituto , onde fi

conobbe neceſſario il chiederne l'approvazione dalla San

ta Sede , a cui niuno poteſſe opporſi . Fu però di co.

mun conſenſo mandato a Roma il P. Angiolmarco

Gambarana , che colla deſtrezza del ſuo operare

col patrocinio del Cardinal di Chieti Caraffa , che con

ſervò ſempre verſo la Congregazione l'amore , che a

vea portato al di lei Fondatore Girolamo , é da cui

la

mo ,

e

( a ) Ughel. Ital. Sac. t. 5. col. 487. edit. Venetæ . Nos Petrus Lip

pomanus Oʻc. Dile&tis in Chrifto Alexandro de Evanexis ,

Federico de Panigarolis, Auguſtino de Barilis ,Angelo Mare

co , ac Vincentio de Gambaranis , Joanni de Bellonis , Jo:

Maria de Aguano, Andrea de Satirana , Marco de frata ,

Petro Pedemontano Presbiteris , nec non Mario de Lancis ,

Antonio de Monteferrato , Jo: Maria de Caſali , Jo: Petro

de Oldradis , Jo: Petro de Borellis , Jo: Franciſco , O Da

nieli , ac Hieronymo fratribus de Bergomo , Jo: de Medio

lano , Jo: Petro de Gorgonzola , civibus , o laicis Bergo

men . Brixien, Mediolanen. Papien. Comen. Q Januen . re

Spective civitatum Diæceſum ſalutem in Domino , og

perpetuæ dile&tionis affe &tum . Exponi nobis nuper feciftis ,

quod Oc.
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la Congregazione riconoſcca il ſuo eſſere , mediante la

direzione , ch'ebbe dello ſpirito del ſuo fondatore ,

riportò dal Pontefice (a ) Paolo III. l'anno 1540. am.

pliſſimo Breve d'approvazione , arricchita ancora la

Congregazione di grazie , e privilegj . Non con altro

nome li chiamava ancora quella divota Compagnia ,

che de ' Servi de' poveri, ed il Breve, che contiene giu

fti Elogj della pietà delMiani , eſpone la ſupplica pre

ſentata pro parte Hoſpitalium Recolle&torum nuncupatoriem ,

ac tam Ecclefiafticarum , quam ſecularium perfonarum in

eis deſervientium .

Per maggiore ſtabilimento della Compagnia parve

al P. Agoſtino Barili di far nuovo ricorſo al Cardina

le di Chieti , perchè voleſſe ottener dal Pontefice , che

i ſuoi Cherici Regolari, che a cid eran diſpoſti , rice

veſſero ſotto la loro cura , e governo temporale , e fpi

rituale la non ancora adulta Congregazione , e l'opere

pie, nelle quali eſſa ſi occupava . Fu eſaudita la ſup

plica , ed avuto l'oracolo dalla viva voce dello ſteſſo

Pontefice Paolo III. ſcriffe ( 6 ) il Cardinal Caraffa a'

ſuoi Cherici Regolari di Venezia , l' anno 1546. che

doveſſero prendere il governo della Congregazione de'

Servi de'poveri , e di queſti , o d'altri del loro nume

mandar ſoggetti alla direzione dell'opere pie da

effi dipendenti godendo reciprocamente de' privilegi

gli uni degli altri . Così ſi mantenne la Congregazione

per otto anni in circa , nel qual tempo il P. Ago.

ſtino Barili fu iſpirato da Dio a profeſſare ſolenne

mente la regola de' Cherici Regolari , tra'quali viſſe

dipoi , e morì con laſciare venerata memoria delle ſue

virtù .

Sciolſe poſcia tal unione l' anno 1555. il medeſimo

S Ca.

ro ,

( a ) Ex proc. Papien. Bulla Pauli III. in Bull. Cong.

( b ) Ex proc. Med . Lit. Card . Guidiccioni.
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Caraffa , ( a ) eſaltato al Pontificato con il nome di Pao.

lo IV. e la Congregazione laſciata a sè ſteſſa per o .

pera del P. Angiolmarco Gambarana , ch'era ſuccedur.

to al Barili nella figura di ſuo capo , ottenne nuova

conferma, (b )e nuovi privilegj dal Pontefice Pio IV.

l'anno 1563. Finalmente bramoſo il Gambarana di ve.

dere inconcuſſe_ le fondamenta della ſua Congregazio.

ne , ſpedito a Roma uno de' fratelli D. Luigi Baldo.

nio , Paveſe , e pubblico profeſſore di lettere Greche

nell'univerſità della ſua patria ,' l'anno 1567. impetrò

( c ) dal Pontefice S. Pio V. che foſſe ammeſſa tra gli

Ordini Regolari , con permiſſione di far i voti folen

ni , ed allora fu , che intitololla il Pontefice la Con

gregazione de' Cberici Regolari di Somaſca . Non fu mol

to difficile l' ottenere la grazia dal fanto Pontefice ,

che nello ſtato minore avea conoſciuto , ( d ) ed amato

il ſuo Fondatore , e in Bergamo, e in Como familiar

mente , trattato co’ſuoi diſcepoli , onde quando parte

cipò al ſuo Conſiſtoro la grazia , che loro avea fatta ,

potè valerſi delle parole di S. Paolo : ( ) Nos mandu

cavimus 6 bibimus cum illo , e dell'altre di S. Gio

vanni : Nos audivimus nos vidimus , & manus noftra

contrectaverunt . In tal forma gettate ſtabili radici

propagoſſi la Congregazione , che parca voler finir nel

fuo ' naſcere , durando perciò ancora , anzi effendofi

moltiplicate a gloria di Dio , e vantaggio della repub

blica l' opere pie inſtituite dalla carità di Girolamo

Miani .

>

Del

( a ) Silos Hiſtor. Cl. Reg . L. 8. ad ann . 1555.

( b ) Bullar. Congr. Somafc.

( c ) Ex proc. Papien. Bulla S. Pii V. in bullar.Cong. Som .

( d ) Ex proe, Mediol, teft. xx.

( e ) Ex proc. Mediol.teft.LXII.,
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Della, venerazione preſtata al Venerabile Girolamo Miani

dopo la di lui morte , e delle grazie da ello

fatte al popolo di Somaſca .

CA P I T O L O XXII.

CС

e

Ome ſe niuna contezza aveſſimo delle virtù del

Venerabilc Girolamo Miani , baſterebbe il raccon

to de' miracoli , operati da Dio per ſua interceſſione

perchè argomentaſlimo, quanto egli ſia ſtato in terra

quanto ſia in Cielo tra' ſuoi più cari amici ; così ſe

piuna notizia aveſſimo de' miracoli da eſso interceduti ,

baſterebbe l'eſporre , quanta in ogni tempo ſia ſtata ,

c ſia ancora al preſente verſo il ſuo nome la venera

zione degli uomini , per argomentare le molte grazie ,,

ch'egli ottenne ed ottiene continuatamente da Dio a

beneficio di chi implora il ſuo patrocinio . Impercioc.

chè nel medeſimo iempo che i miracoli ſono infallibili

ſegni, co ' quali Dio manifeſta la gloria , che i ſuoi fe

deli ſervi godono in Cielo , ſono ancora i ſoli mezzi

co' quali promuove eſſo la loro gloria accidentale in ter.

sa . Sarebbe perciò un prodigio maggior di quanti ſo.

glia fare l'Onnipotente ad onor de'ſuoi ſervi , ſe , fen

za che ſi vedeſse ad operare prodigj, foſse ſtato sì gran .

de , e si coſtante il culto , e la venerazione de' popoli al

nome del Miani .

Il concorſo alla ſua bara , ſino che ſtette inſepolto ,

pon folo non iſcemo poſcia al ſuo ( a ) avello , ma an

dd con il tempo ſempre creſcendo , venendo non ſolo

dalla valle di S. Martino , e da' luoghi circonvicini,

ma ancora da lontani perſone qualificate a riverir le

§ 2 fue

( a ) Ex proc. Berg. teſt. IX. cx Med. XXVIII, ex primo Somaſch,

teft. 11. Ill. VII. XIX .
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fue ceneri , ed a viſitare que' dirupi , ch'erano ſtati

fantificati dal ſuo ſoggiorno , dalle ſue orazioni, e dal

le ſue penitenze . Sparſa in Venezia la nuova del ſuo

felice paſſaggio , cccitò nella patria tal venerazione al

ſuo nome, che ſi moſſero di là alcuni ſuoi nobili con

cittadini (a ) per venire a viſitarne il ſepolcro , e con

dimoſtrazioni di tenera divozione riconobbero l'Eremo,

e la Valletta , e la Rocca , bagnando' colle lagrime

quegli alpeſtri luoghi , foli teſtimoni della ſua gran fani.

tità . Ma da' contorni più vicini a Somafca non paſsd

mai giorno, che non ſi vedeſſe concorſo di gente cir

condare il ſepolcru, ed imprimervi riverenti baci, e pel

legrinare fu per lo monte , come a' ſantuari , a'luoghi

della ſua abitazione , e del fuo ritiro . Nè ſolamente la

povera gente della Valle, o delle terre contigue ,ma fog

getti ( 6 ) di qualità , nobili , letterati , eccleſiaſtici, e

fecolari ſi videro di frequente proſtrati avanti il ſepolis

cro . Il Padre ( c) Abate di San Jacopo di Pontida ,

monaſtero diſtante otto miglia da Somaſca , co' ſuoi

monaci Calineſi , i pubblici Rappreſentanti di Berga

mo , il Camerlingo , ch'è parimente altro Nobile Ve

neziano , cavalieri di Bergamo , e di Milano , furono

veduti in atto di divozione onorare genuflelli le reli

quie del Servo di Dio , e venerare le memorie di lui

rimaſte per quel fortunato monte ' . E ciò che prima

facea ognuno per privata , e particolar divozione , ben

preſto principiò a farſi con pubblica folennità ' da co

munità intere , che andarono a proceſſione alla viſita

di que' benedetti luoghi. Nel primo proceſfo fabbricato

in Somaſca coſta eſſervi andate con tale ſolennità le

Parrocchie di Valderve , (d ) e di Rollino : giura in

eſlo

( 2 ) Rolil. IV. cap. I. ex proc. Med . teft.XX.

( b) Ex proc. Somaſch. primo teft. III. VII. VIII. IX.

( c ) Ex eodem teft.Vi

( d ) Ex eodem teft. II.
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parroc
o di

ello il parroco di Majanico ( a ) d'eſſervi andato pro

ceſſionalmente con il ſuo popolo : giura il

Calolzio , ( b ) che alla proceſſione del ſuo popolo s'u

nì il Conte Guido Benaglia con tutta la ſua famiglia :

giura il parroco di Malgrate , ( c ) giura quello di Lec

co, ( d ) d'eſſervi pure andati colla procellione di tutti

i lor parrocchiani , e queſti aggiunge , che a tale atto

di pietà , e divozione verſo il Servo di Dio diede il

maggiore ſtimolo il Governatore di quel borgo.

Per ubbidienza a' decreti pontifici ſi usò ogni dili

genza per impedire tali dimoſtrazioni di culto verſo

chi non era ſtato dichiarato Beato dalla Chieſa . Sifor

md perciò una picciola cappella nella grotta contigua

alla Valletta , e chiuſo , e naſcoſto il ſalto , che ſervia

di letto al Servo di Dio , entro la menſa dell'altare

s'alzò ſopra il medeſimo altare un Crocifiſſo , e dedi.

coſſi al Redentore il divoto luogo , perchè ad eſſo ſolo

s'addrizzaſſero le adorazioni del popolo . Non oſtante

il popolo porge l'adorazioni al Crocifiſſo in onore del

fuo Servo , ed oggigiorno ancora dall' una , e dall' al

tra riva dell'Adda quanti ſi portano alla viſita della

divota cappella , dicono ( e ) tutti di andare al Beato

Girolamo nè di là partono ſenza avere con ſegni di

particolar divozione preſo qualche ſorſo dell '

interceſſione del Servo di Dio fatta ſtillare dalla rupe

contigua

Il debito d'ubbidire a'decreti della Santa Sede obbli.

gò ancora a togliere le tavolette , ed i molti voti , che

fi vedeano appeſi intorno al ſepolcro del Venerabile

Miani in teſtimonio delle grazie ricevute da' divoti per

acqua , ad

di

( a ) Teft. x .

( b ) TA. VII.

( c ) Teft. IX.

( d ) Teft. XXIV .

( e ) Ex codem teft. XI.
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di lui interceffione . Peraltro i Giudici delegati dalla

Sacra Congregazione de' Riti , portatili nell'anno 1624.

a viſitare il ſepolcro del Servo di Dio , oltre (a ) le

molte tavolette rappreſentanti infermi fanati , ſtorpj

raddrizzati , uomini ſalvati da' pericoli , riferirono di

aver veduto numero conſiderabile d'immagini di cera

voti d'argento , anella d'argento , ed altre coſe del.

lo ſteſſo metallo , il che fa conoſcere la divozione non

ſolo della gente del povero villaggio di Somaſca ,

d'altri ancora di più riguardevole qualità . Nella vol.

ta ancora della Chieſa itavano , com ' eflt eſpongono ,

appeſi oltre una ſpada ignuda , panni lini , giubbo

ni ad altri arnefi in memoria de beneficj rice

ma

vuti .

Impedite perd queſte eſterne dimoſtrazioni della di

vozione de' popoli verſo il Venerabile Servo di Dio

come non mancò mai la di lui beneficenza verſo chi

implorava il fuo ajuro , così non mancò mai ne'benefi

cati l'interna venerazione al ſuo nome e la fiducia

ne' ſuoi meriti ne' biſognofi . In altro proceſſo fatto in

Somaſca l'anno 1678. atteſtano i Parrochi ( b ) di Ca

lolzio , e di Vercurago di provare difficoltà ad impedi

re le pubbliche rimoſtranze , e dover per altro permet

tere , che privatamente molti digiunino il giorno pre

cedente quel del fuo tranſito , e queſto poi feſteggino

e che altri invochino ogni giorno ſecretamente il ſuo

patrocinio con particolari preghiere. Ma prima , che ſi

opponeffe l'autorità de'Curati , cafa non v'era nella Val

le di S. Martino , e nelle terre circonviciac , ove non

fi vedeffe pc ) o fulle mura eſteriori, o dentro a capo de'

letti, o ſopra gl'inginocchiatoj la ſua immagine riveri

ta

( a ) Ex proc. Mede acceſſus judicum ad ſepulcr.

( b ) Ex proc.Somaſch. altero ann.1678.teft. 1. 11.

( c ) Ex pros. Somaſch. primo teft. I. III. VIII. IX . XIX. XXIY ,

I
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ta come quella d' un loro particolar protettore appreſ.

ſo l'Altiſſimo. Anzi che facendo la repubblica di Ve

nezia nel Bergamaſco leva degli uomini , che per tut

to il ſuo dominio tiene ſempre ſcritti al ruolo per va

lerſene all'occaſione ne' biſogni di guerra , que' di Roſ.

ſino , e que'di Calolzio miſero ( a ) ſulle bandiere l'im.

magine del Miani .

Ma avendo parlato de' doni fatti al ſepolcro del Ser

vo di Dio , non deggio laſciare di far menzione di al.

,cuni degni d'eſſere con diſtinzione rammemorati . Gli

accennati giudici delegati, nel loro acceſso a riconoſce

re le benedette oſſa del Venerabile Servo di Dio , ( b )

ritrovarono coperto l'avello con uno ſtrato prezioſo di

damaſco chermesì attorniato di frange d'oro e ſopra

ſteſo un picciolo baldacchino dello ſteſſo damaſco con

drappelloni fregiati d'oro, frange , e fiocchi pur d'oro .

Era queſto adornato dall' arme di Monſignor Marco

Cornaro, Veſcovo di Padova , che di là avealo manda

to per onorare la tomba del ſuo concittadino , in ſe

gno di quella divozione , che quivi ancora li portava

al ſuo nome, e della confidenza , ch'egli avea nel fuo

patrocinio . Altri doni ancora mandarono da Venezia

ne' tempi appreffo altre famiglie patrizie di quella re

pubblica . Nell'anno 1665. eſſendo ſtato comandato un

proceſſo , perchè veniſſe accertata la rimozione del cul.

to , il Velcovo di Bobbio , Bartolommeo Capra , giudi

ce delegato , riferì aver vedute tolte dal ſepolcro del

Servo di Dio tutte le obblazioni fatte negli anni ad

dietro , e ripoſti in una ſtanza dentro il Collegio di

Somaſca , oltre numero conſiderabile d'altre divote me

morie , 149. voti d'argento , tavole , e lampadi d'ar.

gento , e ſei vali parimente d'argento , che da una par

1

te

33 Eix proc. ondersoek acilus jud. ad fepulcr.

Ex codem teft. .

proc. Mediol. acceſus .
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te moſtravano l'effigie di Girolamo Miani , dall'altra

l'arme della famiglia Priuli .

Ma rimettendomi a parlare di ciò , che nell'anno

1624. eſpongono aver veduto i giudicj remiſſoriali , tra

le offerte , che meritarono il loro diſtinto rifleſſo , fu

ancora uno ſtendardo di drappo di ſeta coll'immagine

di Girolamo Miani maeſtrevolmente dipinta , che pen

dea dal mezzo della volta della Chieſa , ſegnato con

queſte parole Plebs Somaſcbæ . Queſto ſtendardo , fupe

rando le proprie forze , fece lavorare la comunità di

Somaſca per dedicarlo all'onore del noſtro Servo di

Dio , ed a nome dell'iſteſſa comunità , come coſta da

altro proceſſo , ( a ) fece preſentare da Giorgio Airoldi,

perſona di diſtinta condizione in quel luogo , come ſo .

no oggigiorno ancora i ſuoi diſcendenti , folennemente

al Superiore di quel Collegio di S. Bartolommeo , pre

gandolo a riceverlo in teſtimonio di venerazione verſo

il loro benefattore . Ne fu rogato l'atto il dì 24. A.

goſto 1619. da pubblico notajo , preſentipreſenti , e teſtimoni

il Conte Guido del Conte Lodovico Benaglia , nobile Ber

gamaſco , e Franceſco di Gaſpero Viſconti , nobile Mila.

neſe. Seguł queſta offerta del comune di Somaſca , dap

poichè nella raunanza di tutta la terra meſſo il par.

tito , ſi era con ſolenne decreto eletto il Servo di Dio

in loro protettore , e di tutta la valle di S. Martino ,

e ſtabilito , che ſi feſteggiaſſe ogn'anno il giorno della

ſua feliciffima morte . Tale è il tenore ( 6 ) del decre

to dell'univerſità di Somaſca : Vedendo il frequente

concorſo di gente , che continuamente da parti anco lonta .

niſſime viene a riverire la ſante offa del Beato Girolamo

Miani , che comeprezioſo teſoro ſi cuftodiſcono in Somaſca,

luogo di queſta Valle di S. Martino , moltiplicando ogni

di

( a ) Ex proc. Somaſch. primo.

( b ) Ex codem .

1
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di più le grazie , ë i miracoli , che Iddio benedetto so

compiace fare a gloria di queſto ſuo Servo, verſo il quale

non vi è in queſte parti , chi non profeſi devozione parti

colare ; ſi manda parte , che ſia ſolennemente feſteggiato

il glorioſo giorno del ſuo pasſaggio da queſta vita al pa .

radiſo , e ch'egli fia eletto per uno delli Avvocati

Protettori di tutta queſta Valle preſſo Sua Divina Mae .

lia , perchè per li meriti , & interceſſione di lui fia pre

ſervata da qual ſe voglia mal incontro e conſervata ad

ogni più deſiderabile felicità .

Ne men chiaro , meno ſolenne , meno onorevole at

teſtato potea dare Somaſca della ſua gratitudine

della ſua venerazione verſo quello Spirito a Dio caro ,

che l'avca laſciata depoſitaria della ſua ſpoglia terre

na . E ſe grande era la fiducia degli altri popoli ne' di

lui meriti , maggiore dovea eſſere certamente nel popo

lo di Somaſca , che vedea ogni momento operarſi di

nuovo ſotto i ſuoi occhi con una continuazione non mai

interrotta il gran miracolo dell'
acqua ſtillante nella

Valletta da arido ſaſſo , operatrice ancor eſſa di tanti

miracoli . Ma gli effetti miracolo
ſi dell'acqu

a della Val

letta erano provati non da Somaſca ſolo , ma da tutti

i paeſi , ove venia portata l'acqua miracoloſ
a . A gra

zia , con cui il Venerabile Miani abbia diſtinta , e lin

golarmente privilegiata la ſua Somaſca , fu ſempre at

tribuito da quel popolo l'eſſere ſtate le loro terre ( a )

preſervate dalle tempefte , quando queſte deſolavano

le campagne vicine . Tal pia credenza di tutto il vil.

laggio , atteſtano due Curati ſucceſſivi di Calolzio , Gio.

vanni ( b ) Bolis l'anno 1628. ed Ambrogio ( c ) Brogni

l'anno 1678. aver avuto fondamento dall'eſſere paſſa.

ta da padre in figliuolo la memoria della promeſſa fat

T ta

( a ) Roli l. IV. cap. ll.

( b ) Ex proc. Somaſch. primo teft. VII.

$ C ) Ex altero teft. I.
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1

ta dal Servo di Dio nel tempo della ſua morte a'vec

chi della terra , ch'egli avrebbe pregato Dio a ſalvare

dalle diſgrazie i loro terreni , ſino a che elli ſi foſſero

altenuti dalle beſtemmie , e da' giuochi , e da' balli ne'

giorni di feſta . Come però non è venuti a noſtra no

tizia in qual tempo preciſamente abbia Dio voluto ſo

fpendere la grazia , per sì lunga ſerie d'anni conceduta

a quel popolo , così laſciamo di eſaminare i fini altiſ

fimi della divina Providenza nella ſoſpenſion della gra

zia . Piuttoſto riferirò in pruova della parziale benefi.

cenza del Venerabile Girolamo verſo Somaſca un pro

digioſo avvenimento narrato con ſegni di maraviglia

da altro ſacerdote , che vide co' propri occhi ciò , che

racconta .

e con

Nella ſtate (a ) del 1590. o in quel torno ſi moſſe

un giorno verſo le ventitre ore uno ſpaventoſiſlimo

temporale , che miſe in terrore tutta Somaſca. Veden

doſi oſcurata l'aria , e ſentendoſi tutta rimbombare da

tuoni, e fulmini , ricorſe tutto il villaggio , uomini , e

femmine al lor benefico protettore , ed affollatių tutti

nella Chieſa di S.Bartolommco ad alta voce ,

calde lagrime invocavano il nome del Venerabile Mia.

ni. Ed ecco già ſgravarſi le nuvole , e ſcaricare una

ſpeſſa , ed impetuoſa gragnuola . Ma quando altri pian ,

geano l'inevitabile rovina delle campagne , altri ſeguia

no a raccomandarle al Servo di Dio ; la grandine non

più alta da terra di quattro braccia , reſto viſibilmen

te ſoſpeſa in aria , ed andata toſtamente allontanandoſi

da Somaſca per due miglia intorno intorno , cadde fo

pra le vicine campagne , dove fece ſtrage delle biade

mature ſteſe a terra le viti , sfrondò gli alberi , la .

ſciando illeſe tutte le pertinenze del privilegiato villag

gio per lo ſpazio di due miglia per ogni parte . Da

que

>

( a ) Ex proc. Med . teft. XX .
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queſto miracolo farò paſſaggio al racconto di altri d'

altra ſpecie , che ſi ricavano da' proceffi più anti

chi .

ricavatiDi alcuni miracoli operati dal Servo di Dia

da' procelli anticbi .

>

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο XXIII.

Iovannantonio (a ) Mazzoleni di Calolzio , quegli ,

che era

per iftabilirli co' ſuoi poveri in quella terra , fu , come

dicemmo , colpito da Dio con gravi dolori di capo ,

ed attrazione delle gambe , e de' piedi. Da quel tempo

ſi ritrovò ſempre in tale ſtato , che non potea muover

paſſo ſenza appoggio , e difficilmente camininava ſoften

tandoſi colle grucce . Morì il Servo di Dio , e ſparſo

toſto l'odore della ſua ſantità , era inſepolto il bene.

detto cadavero per ſoddisfare alla divozione del popo

lo , e molte grazie ſi raccontavano ricevute da molti

per di lui intercellione . Fu però confortato il Mazzo

leni dagli amici a conducento ancora a Somaſca a

chiedergli la primiera ſanità . Vi fi ſtraſcind egli , ed

entrato nella Chieſa di S. Bartolommeo , avanti la ba

ra , ove giacea il di lui corpo , con vera fiducia il pre.

gò , che le eſſo era quel Servo si caro a Dio , che di.

cea la fama , voleſſe da lui intercedergli la ſanità , nè

volelle ricordarſi d' averlo avuto contrario in terra :

che ricevuta la grazia , l'avrebbe a tutti manifeſtata

per teſtimonianza di quella ſantità , che non avea ri

conoſciuta , lui vivo . Dopo la preghiera bacid i piedi

al freddo cadavero , ed immediatamente fi ſentì ſciol.

T 2 ti

( a ) Ex proc. Med . teft. XVIII. XXI. XXVII. XXIX . XXXIV.

XXXIX . XLI. XLV.LXII.
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ti i piedi , e le gambe, ed abili al moto con tutta la

forza , e 'l vigore, talmente che laſciate quivi in con

traſſegno del miracolo le grucce , ringraziando , e be

nedicendo Dio, ſe ne ritornò ſenza alcun ſoſtegno alla

propria caſa . Oltre gli ſcrittori della Vita del Miani,

riferiſcono un tal miracolo dieci teſtimonj, de'quali

alcuno aggiunge , che da ciò ſempre più creſcendo la

fama della ſua ſantità , venia detto da ( a ) molti , che

Girolamo , anche morto ſempre ſimile a sè ſteſſo , a

vea renduto bene per male .

( 6 ) Suor Veronica Manenti , monaca converſa del

monaſtero detto di Mater Domini , in Bergamo , era

graviſimamente inferma di fciatica nella coſcia deſtra ,

che oltre l'impedirle ogni moto ſenza ſoſtegno delle

grucce , le cagionava dolori intollerabili . Erano 25. an

ni , da che era ſtata prefa da tale infermità , la quale

ſempre facendoſi maggiore contra tutti i rimedj , che

ſeppe adoperar l'arte, s'era in fine aggravata per una

piaga infiſtolita nella medeſima coſcia , eſſendo allora

la paziente in età di 70. anni . Si fabbricava in quel

tempo in Bergamo un proceflo . con l'autorità ordina

ria fopra la vita , e ſantità del Venerabile Miani , e

tra le altre monache dovea efaminarfi ancor Suor Ve

ronica , che da perſone degne di fede avea ſentito nar

Tarſi il miracolo da lui fatto in vita della moltiplica

zione del pane , e dopo la morte della ſanità a molti

reſtituita . Ifpirata perciò da Dio la ſera de' 22 .

vembre l'anno 1613. prima di coricarſi a letto , ripie

na di fanta fiducia alzò la mente verfo il Servo di

Dio, pregandolo , che fe era vero , ch'egli aveſſe mol

tiplicato il pane , come diceali, e reſtituita a molti la

fanità , voleſſe intercederla a lei ancora da Dio , quan

do

no

( a ) Ex proc. Somaſch.pr.teft. XXIX.

( b ) Ex proc. Berg. teft. XI. XII.XV. ex proc.Med. tabella .
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me ,

do foffe a bene della ſua anima . Finita l'infervorata

orazione , ſe n'andò a letto , e non ſentendofi moleſta

ta da'ſoliti dolori , preſe placidamente ſonno , e ſi al

zò la mattina interamente ſana . Stero in carta il rac

conto del fatto miracoloſo , il mandò a Somaſca, per

chè foſſe appeſo al ſepolcro del Miani, dove fu -vedu

to , e letto da'giudici remiſſoriali , e da eſli inſerito

nel proceſſo di Milano , ma in quello di Bergamo fu

ricevuto il racconto dalla voce della ſteſſa monaca gra

ziata , e da quella di due medici .

Brigida Pellegrini ( a ) una del conſervatorio delle

zitelle nel borgo di S. Antonio in Bergamo, per quin

deci anni continui portò un cancro nel naſo , che oltre

il travaglio , che le dava , l'avea renduta così defor.

che non potea mirarſi dall'altre ſorelle ſenza nau

ſea, nè mai si era ritrovato rimedio per riſanarla .

Un giorno dopo fatta la fanta comunione ſollevata

la mente a Dio , il pregó a concederle la ſanità , per

gli meriti del Venerabile Girolamo , la cauſa della cui

beatificazione ſapea ella , che s'agitava in Roma, pro

mettendo , che ricevuta la ſanità , avrebbe a tutti ma

nifeftato il miracolo . Dallacono pochiſſimi giorni dopo

tal fupplica , ch'ella andata di giorno in giorno miglio

rando , ſi ritrovò , perfettamente ſana , ſenza eſſerſene

nè pure avveduta.

Franceſco ( 6 ) Rocco Palvaro della terra di Peſca.

renico , dioceſi di Milano , era malamente tormentato

da dolori articolari , contra i quali non valſe rimedio

alcuno , a ſegno che non ſolo . non potea andare , -ma

nè pure reggerſi in piedi ſenza ſoſtegno . Per la vee

menza del male s'erano ancora attratti i nervi della

gamba ſiniſtra , e più ancora quelli del braccio deſtro ,

1

on.

( a ) Exproc.Berg.teft. 1. II. III.

( b ) Ex proc.Med. tel . XLIV.LIV . LVII. LX.
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onde i medici temeano , che il male foſſe incurabile .

Ridotto egli più a figura di cadavero , che di uomo

fu ſull'altrui braccia condotto a Garlato , perchè rice

veſſe la benedizione dal Curato di quella terra . Que

ſti moſlo a compaſſione della ſua infermità , l'animò a

raccomandarſi al Servo di Dio , la fama della cui fan .

tità andava ſempre creſcendo in que' contorni . L'in

fermo perciò con ſomma difficoltà piegate a terra le

ginocchia , recitò un pater ed un'avemaria , imploran

do il di lui ajuto , ed indi da sè ſolo s'alzò da ter

ra . Allora il parroco , poítegli le mani ſui capo , gli

pregò da Dio la ſalute parimente per intercellione del

Miani. Ricevuta la benedizione , partì Franceſco da

Garlato co'ſuoi piedi appoggiato ad un ſemplice ba

ſtoncello , ed ogni dì più ſentendoſi libero da 'ſuoi ma

li , dopo 15. giorni ſi ritrovò perfettamente fanó

Così depongono il ſucceſſo e il graziato , e la di lui

madre, e il medico , che l'avea curato , e il facerdote

medeſimo , che avea invocato , ed eſortato lui ad in

vocare il patrocinio del Venerabile Miani.

Suor ( a) Margherita Coſta , monaca in Milano, per

una difenteria , e febbre continua in pochi giorni era

ſtata diſperata da'medici . Nulla più ſperando dagli a

juti uniani ricorſe a'divini , e con gran fervore racco

mandatali all'interceſſione di Girolamo Miani, con un

frammento di quel ſaflo , ch " era ad eſſo ſervito di

letto , e che da lei ſi confervava , e cuſtodiva con mol

ta venerazione , li fece tre volte il ſegno della croce

fopra il petto , e ſopra le ſpalle , ed immantinente re

fto libera dalla febbre , e da ogn'altro male .

Franceſco (b ) dalla Porta , Milaneſe , di profeſſione

ceruſico , ridotto per giudicio de'medici agli eſtremi

del

1

1

( a ) Ex proc.Med . teft. X. XII. XIII.

( b) Ex codem teft. XXII. XXIII. XXIV . XXVXXV
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della vita da febbre acuta , e maligna , ſi ricordo , che

molti aſſerivano aver ricuperata la ſanità , preſi con

divozione alcuni ſorſi dell'acqua fatta dall'orazioni del

Miani ſcaturire dal ſafio , ed avendo perciò fatta i.

ſtanza d'averne , ne bebbe pochi ſorſi, premeſſo il vo .

to di viſitare il ſepolcro del Servo di Dio , quando

foſſe rimeſſo in ſanità . Dopo ciò incontanente s'addor

mentò , ed avendo placidamente dormito dalla mezza

notte ſino al giorno ſeguente , ſi ſvegliò affatto ſano ,

con tanto ſtupore de ' medici , come ſe foſſe riſuſcitato

da morte a vita .

Franceſco ( a ) Manzoni della terra di Brivio , dio

ceſi di Milano , in età avanzata per allentatura deglº

inteſtini, che caſcavano alla groſſezza d'un pugno , era

ftato tormentato per due anni da atroci dolori, non

potendo ſenza gran difficoltà prender cibo , e così im

potente a caminare , che dopo quindeci , o venti paſli

cra coſtretto dal dolore a gettarſi a terra . Un amico ,

narrandogli, che un ſuo figliuolo travagliato dal mede

ſimo male , era ſtato reſtituito alla primiera ſanità per

gli meriti , ed interceſſione del Venerabile Girolamo

Miani , il conforto , giacché erano stati ſperimentati

inutili tutti i rimedi applicati dagli uomini, a ricorre

re al patrocinio dell'iſteſſo Servo di Dio . Andato pe

rò egli a viſitare il di lui ſepolcro , con piena fiducia

il pregò ad ottenergli da Dio la prima ſalute. In ciò

facendo ſentì egli minorati i dolori, e s'accorſe , che

in parte eran gl'inteſtini tornati a luogo ; e replicando

alcuni giorni appreſſo la viſita alle oſſa , e l'invocazio

ne al Servo di Dio , partiva ſempre dalla Chieſa in

iſtato migliore , quando una notte apparſogli queſti con

il ſembiante , e veſtito , come ſuole dipingerſi , gli fe

ce animo , é l'aſſicuro', che in pochi giorni ſarebbe

in

( a ) Ex proc. Somaſch .primo teft.V.XIII. XXVI. XXVII.
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tro meſi

interamente guarito . Tanto ſeguì , poichè nel brieve

ſpazio di otto giorni , il male , che non avea ceduto

a'rimedj , e che di ſua natura è forſe ſuperiore ad o.

gni rimedio , ſi vide perfettamente ſvanito , ritornati a

loro luogo gl'inteſtini , ſenza che rimaneſſe veſtigio

della ſofferta crepatura .

Girolamofranceſco ( a ) figliuolo di Dionigi Campel

li di Val Molina , dioceli di Milano , bambino di quat .

un meſe dopo la naſcita ſi vide preſo da

male , che ſempre facendoſi più grave , l'avea omai

così eſtenuato , che conſumate tutte le carni , sfigura.

to affatto appena avea dalla pelle coperte l'offa . Per

lo ſpazio di tre meſi, dacchè era principiato il male

non avea il bambino avuto alcun beneficio per iſcarico

del ventre , e vivea , puoſſi dire , ſenza alimento , re

ftituendo ſubito il poco latte , che alle volte ſucciava

dalla madre , la quale di tanto in tanto ſel vedea ſve

nire tra le braccia . Una volta caduto ne' foliti sfini

menti, perdette così il moto , ed il reſpiro , che la

madre il credette morto , e con calde lagrime rivolta

al Venerabile Girolamo, gli domandò la vita dell'in.

nocente figliuolo , promettendogli di preſentarlo , quan

do foſſe riſanato , al ſuo ſepolcro . Non paſsd tempo

dopo il voto della madre , che il bambino diede ſegno

di vivere , ed indizi certi della ſua ſanità . Ritornò in

di a prendere, e ritenere il neceſſario nodrimento

ſercitare le operazioni naturali , e rimettere carne ſull'

ofſa , ſenza che reſtaſſe alcun ſegno della paſſata infer

mità , così che chi vedeala , appena potea perſuaderſi,

ch'ei foſſe deſso ,

Nell'età di diciott'anni (6 ) avea principiato a pati

re di ſordità Girolamo Riva , galantuomo della terra

di.

e

( a ) Ex proc.Somaſchen . primo teft. XIV . XV.XVI. XVII. XXIII.

( b ) Ex eod. teft. XLII. XLIII. XLIV.
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di Galbiato . Coll'avanzarſi degli anni più ancora an

dava perdendo dell'udito , onde fatto leſlagenario non

ſenza difficoltà udiva , chi gli parlava ad alta voce all

orecchie . Eſſendo egli ſtato chiamato ad eſaminarli ſo

pra la Vita , e miracoli del Venerabile Miani nel pro.

cello , che ſi fabbricava in Somaſca , ebbe occaſione di

far ferj rifleſſi ſopra l'onnipotenza di Dio , e le mara.

viglie , che ſuole Dio operare per glorificare i ſuoi Ser

vi . La fera però prima dell'eſame ſi raccomandò fer

voroſamente al Miani , perchè gl'intercedeſſe da Dio

la reſtituzione dell'udito , e la mattina prima di pre

ſentarſi al tribunale , entrato nella Chieſa di S. Barto .

lommeo , e proſtratoſi avanti il ſepolcro del Servo di

Dio , replicò le preghiere , promettendo , ricevuta la

grazia , di confeſſarli tal numero di volte all'anno

Comparſo indi avanti i Giudici, quivi conobbe d'eſſc

re affatto libero dal paſſato incomodo , fentendo chia

ramente , ed interamente tutte le interrogazioni , che

da cſli ſegli faceano ſenza alcuna intenſione di voce

Tuttavia dubitando di sè medeſimo, nè parendogli da

eſſere baſtevolmente ſicuro , che i Giudici conſcj della

durezza delle fue orecchie , non aveſſero alzata la vo

ce per farſi intendere, non ebbe ſubito cuore di pale.

ſare il miracolo . Non differì però molto a paleſarlo ,

quando ritornando a Galbiato alla ſua caſa , nel viag.

gio non potè dubitare d’intendere quel , che gli amici,

che l'accompagnavano ,
tra loro diſcorreano a voce

balla per ſollevare il tedio del cammino . Fecero que

fti, come arrivato a caſa fecero parimente i domeſti

ci, pruova toſto della verità del fatto , parlandogli al

tri baſſamente , altri in lontananza , e tutti fatti certi

della grazia ottenuta , con lui benediſſero , e ringrazia

rono Dio dator d'ogni bene , ed il Venerabile Girola.

mo , che avea interpoſta la ſua interceſſione appreſſo

l'Altiſſimo a favore dell'infelice .

V D'ale
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D'altri miracoli, e grazie ricavate dagli fteli procelli,

C Α Ρ Ι Τ οι
TO L O XXIY.

On

Ltre i ſopra deſcritti miracoli , approvati tutti

dalla Sacra Rota nella relazione , che fece della

cauſa al Pontefice Urbano VIII. altri ancora fi rileva.

no e da 'proceſſi, e dagli Scrittori della Vita del Ser

yo di Dio. Di queſti parimente mi farò rapportar

ne alcuni.

Anaſtagia ( a ) Balli di Olginato , di profeſſione le

yatrice , eſſendo ſtata chiamata in fretta ad ajutare A.

gneſe , moglie di Rocco Caſtagna, ch ' era ſtata preſa

da'dolori di parto , s'accorſe , che il feto era morto

nel ventre , é ſentendo , ch'erano mancati ancora i do

lori eſpulſivi, conobbe il pericolo , in cui era la pove.

ra paziente. Non avendo però arte alcuna per ajutar

la , ſollevò a Dio la mente , ed inyocò l'ajuto del Ve .

nerabile Miani , promettendo di far dire una meſſa .

Fatta l'imyocazione, ſi fgravò immediatamente Agne

ſe con tutta felicità del feto morto , reſtando eſſa fal.

ya , e fuori d'ogni pericolo . Tanto depone d'un fatto

a lei accaduto Anaſtagia Balli , e ſon per dire ,dire , che

poſſa attribuirſi ad altro miracolo , ch'eſſa in età de

crepita, contando allora un ſecolo intero divita , con fer

ma memoria , e preſenza tale di ſpirito , che maggio .

re non ſi ſarebbe potuta deſiderare nell'erà freſca , ab

bia ſoſtenuto un lungo eſame, e ſenza alcuna confuſio .

ne di ſenſi , o di parole abbia riſpoſto a tutte le inter

rogazioni , eſponendo non ſolo il fatto accennato , ma

quanto nella ſua puerizia avea cogli occhi propri ve.

du

( 2 ) Exproc.Med.teft. XXVIII.

1
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duto della perfona, e fante azioni del Miani , indivi

duando ogni coſa colle più minute circoſtanze.

Salvò la ( a ) vita ad un'altra parturiente l' invoca

zione del Miani , e fu queſta Caterina Volpi di So

maſca . Avendo la levatrice manifeſtato il di lei peri

colo , e quello inſieme del feto , di cui non potea (gra

varſi; Andrea Volpi ſuo fuocero , ritiratoli in una

ſtanza , fece voto per la ſalvezza della nuora , promet

tendo di portare al ſepolcro del Servo di Dio un'im

magine della paziente in argento , ed eſaudito da lui

ſentì immantinente , che la quora avea data alla luce

una bambina con tanta felicità , che la levatrice con

feſsò miracoloſa .

Erano (6 ) ſette meſi, che Gervalo Valſecchi da

Calolzio era travagliato da febbre . Angiola ſua mo

glie venne al ſepolcro del Servo di Dio , e gli racco

mandò con fervoroſe preghiere la ſanità del marito

Senz'altra medicatura il giorno appreſſo fu libero dalla

febbre , ed inſieme colla moglie rendette grazie al ſuo

benefattore .

Simona moglie di ( c ) Piero Secco del luogo di Sa

la preſſo Galbiato fu tormentata dalla febbre per lo

corſo d'un anno intero . Abbandonati i rimedi umani

fece voto di andar a viſitare il ſepolcro del Servo di

Dio , e ſubito la febbre la laſciò . Andata ella a So..

maſca a ſciogliere il voto , dapertutto dove paſſava ,

andava pulicandobb la cagione del ſuo pellegrinaggio a

gloria di Dio , e del ſuo liberatore .

Maria (d) moglie di Stefano Peretto del luogo medeſimo

di Sala ſotto la cura di Majanico, avea un figliuolino di

due ,

( a ) Ex proc. Som . primoteft. XXV .

( b ) Ex eod ,teft. VII.

(c ) Ex eodem reftis idem .

( d ) Ex cod. teft. x .
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due , o tre anni peffimamente malato , ed in proſſimo

pericolo della vita . Diſperando d'ogni rimedio , inlies

me con il marito il votò al Venerabile Girolamo

Andato perciò Stefano a viſitare il ſepolcro , fece l'of.

ferta d'una candela di cera , e ritornato a caſa trovò

il figliuolo fano con iſtupore fuo , e di tutti .

Angiola ( a ) Coſto moglie d'Ambrogio Negri di

Galbiato , pativa dolori così acuti di capo , che di

tanto in tanto le offuſcavano la viſta , e le cagionava

no capogirli tali , che , fe non foſfe ſtata ſoſtenuta

ſarebbe caduta a terra . Sei meſi continuò la contuma.

cia del male . Dio miſe in cuore all'affitto marito di

ricorrere all'interceſſione del Venerabile Girolamo Mia

ni , ed avendo eſortata la moglie a far lo ſteſſo ri.

corſo , unitamente fecero voto di andar a viſitare il

di lui ſepolcro. Vi andarono però alcuni giorni dopo, e qui

vi , depone Ambrogio, implorarono di nuovo con calde

orazioni la grazia . Partiti da Somaſca , nel ritorno a

Galbiato , Angiola tutta allegra diſſe al marito , ch'era

riſanata , come fu in fatti, ſenza che mai più provat

fe dolore alcuno , il che l' una e l'altro riconobbero

effetto prodigioſo dell'intercellione del Miani .

Prudenza Amigoni ( 6) di Somaſca era ſottopoſta

a graviflimi dolori colici , che ſpeſſo foleano tormen

tarla . Un giorno mentre penava aſfalita dal male fatto

già abituale , ricorſe con viva fede al patrocinio del

Servo di Dio , facendo voto di recitare in fuo'onore

ogni giorno , finchè. viveſſe, tre paternoſtri , e tre a

vemarie , ed ottenuta la grazia , non folo reſtò libera

dall'attual dolore , ma non pati mai più di quel peri.

colofo travaglio .

Don Andrea (c ) Stella , qualificato facerdote , che

fu

( a ) Ex eodem teft. XI.

( b ) Rollil. IV.cap. IV .

( c ) Stella Vita & c. 1.11. Turtura l. IV . cap. IV . Roji I. IV . cap. III.
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fu poi Prepoſito Generale della Congregazione, di So

malca , allora Prepoſito del Collegio de Santi Filippo ,

e Jacopo di Vicenza , per febbre maligna l'anno 1603.

ridotto al termine della vita , era ſtato diſperato da

tutti i medici . Ricorſe in quello ſtato miſerabile al

patrocinio del Venerabile ſuo fondatore , e fece voto ,

ſe Dio gli reſtituiya la ſanità , di ſcrivere la di lui

Vita . Ottenne da Dio la grazia, e ſoddisfece al voto,

eſſendo ſtato il primo , che abbia fteſa una giuſta iſto.

ria delle eroiche azioni del Miani , nella quale diffuſa

mente racconta la grazia ottenuta da Dio per la di

lui interceſſione.

Da febbre ( a ) maligna ridotto parimente in punto

di morte Jacopo Metaſsà , Greco , nobile di Cefalonia,

convittore nel ſeminario Patriarcale di Venezia , ſotto

la diſciplina de' Padri Somaſchi, riſanò per interceflio

ne del Miani nell'anno 1614. Era egli diyotiſſimo del

Servo di Dio , la cui Vita ſcritta dallo Stella leggeva

ſpeſſo , e volentieri diſcorea con que' religioſi delle ſue

virtù . Vedendoſi vicino a fpirare, dal Padre , che gli

raccomandava l'anima , gli fu ricordato, il nome del

ſuo celeſte Avvocato gue gli fu data da baciare la ſua

immagine , che il buon giovane tenea a capo del let

to . L'invocò il moribondo con il cuore ed in quellº

iſtante ricuperò la favella , e li vide migliorare
, così

che il giorno appreſſo il medico con grande ſua mara.

viglia il dichiarò fuor di pericolo , riconoſcendo
tutti

la grazia dall'interceſſione
del noſtro Servo di Dio .

Implorò pure ( b ) la di lui interceſſione in Anielia ,

città dell ' Umbria , Donna Caterina Petrucci, monaca

dell'Ordine di S. Benedetto nel monaſtero di S. Ste

fano di quella città . Era aggravata queſta da lungo

>

tem

( a ) Turt.I.IV.cap. III. Rofil. IV.cap. 111.

( b ) Rolil. IV.cap. III.
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tempo da tale infermità , che l'obbligava a reſtituire

con flemme viſcoſe il poco cibo, che s'ingegnava di

prendere , con acutiffimi dolori di ſtomaco ,
саро

nel tempo del vomito, ma continui nella regione del

la milza . La ſtravaganza, e l ' oſtinazione d'un male

sì grave non laſciava più alcuna ſperanza all'arte di

giovamento . Per eſortazione d’un'altra monaca , invo

cò l'ajuto del Venerabile Miani, e nel medeſimo gior

no 8. Febbrajo 1629. anniverſario del ſuo tranſito

ceſſarono i dolori , preſe , e ritenne il cibo , ed indi

ricuperò l'intera ſalute. Per teſtimonio della ſua gra

titudine mandò eſſa dipoi un voto d'argento a Soma

ſca al ſepolcro del ſuo benefattore con una ſuccinta

narrativa del fatto .

Ma quante più grazie' , e miracoli riferiremmo del

noftro Servo di Dio , ſe di tutti i voti, e tavolette ,

che ſtavano al di lui ſepolcro , e nella chieſa di San

Bartolommeo di Somaſca', ci foſſe nota fa cagione, e

il ſignificato ? In una ( a ) di quelle tavolette li vedea

ſotto l'immagine di Maria Vergine, e del Venerabile

Girolamo quella d'un ficario , che moſtrava di voler

inveſtire con un pugnale una donna , e vi ſi leggea

fcritto : Grazia particolare fatta per interceſſione del

Beato Padre Girolamo Miani a Donna Santa abitante

nel comune di Calolzio , Valle di S. Martino l'anno 1620 .

del meſe di Settembre . In un'altra era dipinto un uo

mo ginocchione avanti le immagini di Maria Vergine,

e del Servo di Dio , e ſopra la pittura una picciola

immagine d'una donna in argento , e ſotto queſte pa

role : Gie: Batiſta Svedi in Rivolta è ftato liberato dal

male delle ſcroffole per interceſſione del Beato Girolamı

Altra fi vedea pur col ritratto d'un uomo genufleſſo

avanti l'immagine del Servo di Dio , e portava queſta

iſcrin

( a ) Exproc. Mediol. acceffusJudicum ad fepul
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ya )

iſcrizione : lo Franceſco Benali dalli continui pregbi

fatti a queſto Beato Miani fui liberato dal continuo do

lore de' denti,

Sono queſte le poche , e poco diſtinte notizie , che rica

viamo dal numero conſiderabile di voti una volta ap .

peſi avanti l'immagine , ed il ſepolcro del Venerabile

Miani . Così è piaciuto a Dio , che ci fieno occulte le

grazie fatte a que' tanti divoti , come pure quelle fata

te á Suor Gregoria ( a ) Miani, altrove mentovata, la

quale chiamandoſi indegua d'eſſere nipote d'un Santo,

nel qual concetto tenea meritamente lo Zio , confeſſa

che in occaſione d'ogni ſuo biſogno ricorrea alla

di lui interceflione , ricevendo ſempre le grazie , che

implorava .

Alle grazie più ſegnalate fatte a molti dal noſtro

Girolamo non deggio laſciar di aggiungere il confor

to dato ad un moribondo con una mirabile apparizio .

ne, tanto più che queſta è ſtata prodotta ancora nella

poſizione della cauſa per la ſua beatificazione . Il di

( 6 ) 8. Ottobre 1623. in Milano nel Collegio di S.

Piero in Monforte , fi facea la raccomandazione dell'

anima al Padre Don Girolamo Novelli, Vicentino , ſa

cerdote di dottrina , e piecà , della Congregazione di

Somaſca , agonizzante , perduta la favella, colla meo

te per altro , e co' ſenſi fani . Stava egli con in ma

no l'immagine del Venerabile ſuo Fondatore , di cui

era ſtato ſempre divotiffimo , ne' proceſſi delle cui vir

tà , fatti per autorità ordinaria , era ſtato a lungo eſa

minato . Aſcoltava , ed accompagnava con il cuore l'

orazioni della Chieſa , che ſe gli recitavano ſopra dal

ſacerdote ,quando all'improviſo aperti gli occhi, e tratte

le mani fuori delle coperte , guardando al mezzo della

ftan

( a ) Ex proc. Venet.teft. I. II. IV .

( b ) Ex proc .Med.teft. V.VII.
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ſtanza con voce chiara ' , e vigorota : Ab Beato Gi.

rolamo ! fi udì a dire da tutti gli aftanti , che grazie

fon queſte , che fate ad un peccatore, voſtro inutile , e in

grato alunno ? Deh vi prego , non m'abbandonate in que

Ito punto eſtremo , e raccomandatemi a Dio . Ciò detto ,

ritornò alla giacitura di prima , e ſi vide nelle prime

ainbaſce dell'agonia . Interrogato non oſtante dal fa

cerdote alliſtente , le avelle veduto il ſuo Venerabi

le.Girolamo Miani , riſpoſe colla voce , e fece ſegno

con il capo , di sìdi sì , e ripigliata ſi poi la raccoman

dazione dell'anima finita che fu , riposo nel Si :

gnor
e
..

Di miracoli rilevati nel ſecondo proceſſo fabbricato in

Somafca .

C Α Ρ Ι Τ ο L ο X X V.

C. di culto

>Oine , benchè rimoſſa ogni apparenza

non è però mai mancata la riverenza
c la dis

Vozione verſo il nome del Venerabil
e

Girolamo Miani

Particola
rmente

nel popolo di Somaſca , ed in que'con

torni; così non ha mai il Servo di Dio interrotta la

ſua beneficenz
a

, e dimeſſa la ſua protezion
e

verſo que '

popoli . Fu perciò l'anno 1678. fabbricat
o

con autori.

ià apoſtolic
a

un nuovo proceſſo in Somaſca ſopra al.

cuni miracoli da Dio per di lui interceſſi
one

operati .

Ci giova qui riferirli giuſta la depoſizio
ne

giurata de'

teſtimonj.

Piero ( a ) Vago della terra di Vercurago il dì 10.

Settembre dell'anno 1675. di buon mattino ſalito alla

cima d'un altiſſimo noce per perticarvi le noci , nel

trarre a sè la pertica , che ſi traſcinava dietro , man

ca

( a ) Teft. II.V.VII. IX. X.XIV. XV .

1
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catogli il ramo, ſu cui tenea fermati i piedi , precipi.

tò abbandonatamente con il capo innanzi dall'albero

e ſtramazzò a terra bocconi . Era l'albero di ſmiſura.

ta altezza , giudicata di 25. in 30. braccia , e da’giu

dici remiſſoriali nel loro acceſſo chiamata extraordina.

riæ celfitudinis : il terreno ſotto era bensì prativo , ma

ripieno di faſſi, che vi porta un fiumicello , che va a

ſcaricarſi nell'Adda : Piero era colla ſola camicia , e

calzonetti di tela , ſcalzo , all'uſo de'contadini in quel

la ſtagione, ed avea alla cintura una picciola accetta ,

Il vide Alberto Grippa , che ſeco era falito ſull'albe

ro , a piombare da quell'altezza , e ſceſo per ajutarlo ,

il ritrovò ſopra i ſaſli sì tramortito , ch'egli , e gli al

tri circoſtanti il credettero morto . Ad un tenue reſpiro,

che ſi vide ripigliare un quarto d'ora in circa dopo la ca

duta , accertati ch'eſſo era vivo , corſero a chiamare

il
parroco , e ad avviſare ſuo padre . Privo affatto di

ſentimenti fu Piero portato ſopra una ſedia alla propria

caſa , ove fu fatto toſto venire Carlo Rocchi chirurgo.

Queſti fattolo ſpogliare , viſitollo corpo ,

eſaminando attentamente, qual vi foffe frattura d'oſſa,

e ſe vi ſi vedefle alcuna ferita , ammaccatura raſtia .

tura , o altra ſorta di leſione nelle carni , e mentre

con ſuo ſtupore oſſervalo non offeſo in alcuna parte ;

Piero ricuperati i ſenſi, e ritornato in sè ſteſſo diſſe

che non avea alcun male , e che non avea biſogno di

nulla . Il chirurgo attonito confeſſando ſoprannaturale

il ſucceſſo , gli domandò di qual Santo foſſe divoto , e

Piero , Sentendomi a cadere , riſpoſe , invocai di cuore

il noſtro Beato Girolamo , ed egli mi apparve , cb'io ben

il conobbi, vecchio venerabile , con barbu canuta

ftito nero , e poſtami la mano ſul capo , m'aſſicurò , che

non avrei patito alcun male . Pianfero d'allegrezza tut

ti gli aſtanti a tale racconto , ed unitamente ſi miſero

a ringraziare il Signore , che per interceſſione del ſuo

Servo aveſſe preſervato da ogni danno il
povero gio .

per tutto il

e ve
>

X va
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1vane . Conſervò poſcia Piero gratitudine al ſuo bene

fattore ,nel giorno della cui morte afferma eſſer ſolito

a comunicarſi ogn'anno . Per rendere più ſegnalato

e più evidente il miracolo , convien dire , che Dio col

la ſua infinita ſapienza abbia ordinato , che alla rovi

noſa caduta ſeguiſſe l'effetto naturale del tramortimen

to , perchè meglio ſi argomentaſſe la qualità della per

coffa ſopra de' faſli , e perchè per tale occaſione vi

foffero più teſtimoni , che ricercato in ogni parte il

ſuo corpo , atteſtaſſero la totale preſervazione da ogni

leſione; onde non ſi poteſſe mai attribuire a fortunato

accidente l'avvenimento , ma da ciò più anzi riſultaſſe

la grandezza del miracolo , con cui Dio volle glorifi

care il ſuo Servo .

Scendea ( a ) dal monte , chiamato Pizzo , poco di

ftante da Somaſca il dì 7. Febbrajo 1676. Antonio

Bolis di Somaſca con Maria ſua conſorte , ed Oliva

ſua ſorella , ed altre undici perſone , ciaſcuno co' faſci

di legna , o di fieno in collo , quando ſentendo alle

ſpalle uno ſpaventevol fracaſſo , videro eſſerſi diſtacca

ta dal monte quantità di groſſi falfi , che rotolando

precipitavano loro ſul capo . Perduti tutti d'animo

non avendo modo di ſalvarſi nell'anguſtie del ſentiero

ripido e ſtretto , invocarono il nome del Venerabile

Girolamo , domandandogli ajuto in quel sì grande pe

ricolo , e vennero eſauditi. De' ſaſli altri colpirono al.

cuni ſenza che reſtaſſero offeſi, altri ſenza aver ritro

vato alcun impedimento reſtarono ſoſpeſi pel monte

altri , quaſi ſcanſando le perſone, rotolando non ſi fer

marono ſe non arrivati ſul piano , nè di quattordici

perſone una vi fu , che riportaffe alcun nocumento

aſcrivendo non ſolo quelli , ch'erano ſtati ſalvati dal

pe

( a ) Teft. I. 11.V. XI. XII. XIII, XVIII.

1
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pericolo , ma tutta Somalca la loro liberazione a ini.

racolo del loro celeſte protettore .

Giovampiero ( a ) Paolini del lago maggiore , ma a

bitante da molti anni nel territorio di Bergamo, in

luogo chiamato Villa d'Adda , paſſava l'Adda , ritor

nando alla ſua caſa dalla riva del Milaneſe , in una

barchetta carica di faſcine, ove oltre i barcaruoli v '

eran con lui altri operaj , che con eſſo erano ſtati a

tagliarle . Dove più ſi riſtringe il letto del fiume , ed

è perciò più rapido, e più profondo , preſe acqua la

barchetta , e ſi roveſciò . Il Paolini non ſapendo nuo

tare fu portato dal ſuo peſo al fondo del fiume , e vi

Itette ſommerſo lo ſpazio di mezz'ora . Potè riflettere

in quello ſtato non oſtante al ſuo pericolo , e ſi rac

comandò con il cuore al Servo di Dio , ed immedia

tamente ſi ſentì ſollevato in alto , e li vide con il

capo , e colle braccia fuori dell'acqua . Allora egli di

nuovo anche colla lingua implorò il di lui patrocinio ,

e toſto ſi ſentì ſpinto da forza non conoſciuta verſo

la riva , dove Franceſca , ſua moglie , che prima alle

gra l'avea veduto imbarcarſi , e poi l'avea pianto per

duto , potè porgergli la mano , e tirarlo a terra . Ve

dutofi ſalvo Giovampiero fece voto di andar a viſita.

re il ſepolcro del ſuo liberatore , e vi andò la dome

nica appreffo , avendo in ringraziamento a Dio fatta

la confeffione , e la comunione nella Chieſa di San

Bartolommeo di Somaſca . Stava così viva nella ine

moria del Paolini l'immagine del ſuo paſſato pericolo ,

e della grazia d'eſſerne. ſtato liberato , che dopo alcuni

anni deponendo avanti i giudici il fatto , proruppe ,

come fta notato negli atti , in lagrime di divota tene ,

rezza in mezzo al racconto , che proſeguì fino al fi

ne ſenza poterſi trattenere dal piangere.

X 2 Dal

( a ) Teft. I. XVI XVII.
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Dal boſco (a ) 'di Gargantino, tre miglia lontano

da Somaſca , di là dall'Adda ritornava accompagnando

un carro carico di faſcine, che quivi era andato a pro

vedere , Melchiorre Vago , padre del mentovato Piero,

miracoloſamente ſalvato nella caduta dall'albero . El.

ſendo la ſtrada pendente , il carrettiere diede una for.

ca a Melchiorre , perchè ſoſteneſſe le legna , acciocchè

per lo peſo non roveſciaſſe il carro . Mentre queſti ſta

va attento a tale biſogno , sdrucciolo , ed andò co’pie

di ſotto la prima ruota del carro . In tale pericolo ,

che le ruote gli paſſaſſero ſopra le gambe, confidando

nella protezione del Venerabile Miani , fperimentata

tanto benefica verſo il figliuolo , a lui ſi raccomando ,

invocandolo ad alta voce , e di fatto toſto da sè ſteſfo

fermoſſi il carro , ſenza che vi foſſe coſa , che poteſſe

trattenerlo dal moto , ed egli potè trar i piedi di ſot

to alla ruota , ſotto la quale reltarono le ſcarpe , che

ricuperò poi , paſſato che fu il carro . Proſeguì egli

allora il cammino ringraziando Dio , ed il ſuo Servo ,

fempre a fianco del carro , che inſieme con il carret

tiere conduffe felicemente alle rive dell'Adda per ' in

barcarvi le legna .

- Simile grazia ( b ) ricevè Giovanni Bolis di Soma

ſca , che andato con Giuſeppe ſuo fratello ſul monte

Bodega del.comune di quel villaggio , a tagliare ſpini,

fu colto da gran numero di ſalli, che ſi ſpiccarono

dal monte , dall'empito de'quali gettato a terra , ne

rimnaſe tutto coperto . Accorſe il fratello a vedere

che di lui foſſe , ed il ritrovò che ſi alzava , a cui

egli diſſe , che avea invocato il Venerabile Girolamo

e che per fua interceſſione era reſtato illeſo .

Graziato ( c ) diſtintamente della protezione del Ser

1

VO

( a ) Teft. II. XIV .

( b ) Teft.VIII. XVIII.

( c ) Teft . III. IV.V.
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vo di Dio nella ſua perſona , ed in quella di due ſuoi

figliuoli fu parimente Martino Benaglia di Somaſca

In età eſſo di ſopra ſettanta anni provava dolori atro

ci , ed altri tormentoſi effetti per ernia , cagionatagli

dalla veemenza di una oſtinata tofle di alcuni meſi

Impotente agli eſercizi della campagna , e ad ogn'altra

faccenda , ſenza che con alcun riparo poteſſe impedire

la procidenza degl'inteſtini, andato a letto una ſera

diſperando di prender ſonno per l'atrocità del dolore ,

ſi raccomandò efficacemente al patrocinio del Venerabi.

le Girolamo , promettendo di andar tre volte alla vi

ſita de'luoghi ſantificati dal ſuo ſoggiorno alla Vallet

tá . Preſe quella notte quieto ripoſo , e la mattina ſe

guente ricercando , mentre di nuovo invocava il di lui

ajuto , il ſuo male , ſi trovò ſano, nè mai più ſoggiac

que a quella infermità .

D'altro genere furono le grazie ottenute da ' ſuoi fi

gliuoli, preſervati l'uno , e l'altro dalla morte in pre

cipitoſe cadute . Queſti , che ſogliono eſſere i pericoli

più frequenti ne' popoli di campagna , puoſli dire , che

più moveſſero a compaſſione il cuore di Girolamo

che in vita li era come fatto un di loro , e tanto ſi

era
intereſſato per la loro corporale ſalute affine di

aſſicurare la loro ſalute fpirituale.

Antonio dunque ( a ) figliuolo del ſopraddetto Mar

tino andato con il padre a tagliar il fieno alla Rocca,

mentre ſopra il pendio d’un dirupo s'inchina per ta

gliar l'erba , cade con il capo all'ingiù . Il padre ve

dendolo portato dal ſuo peſo in un profondiſſimo pre

cipizio , nè potendogli dar ajuto , implorò l'ajuto del

Venerabile Miani , e toſto il giovane ſenza eſſere trat

tenuto da coſa alcuna per la pendente , quivi reſtò im

mobile , tal che potè il padre afferrarlo pe' piedi , e

1

trar

( a ) Teſtes iidem .
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mentre

e tut

frarlo illeſo in ſicuro , profeſſandoſi obbligato della vi

ta del figliuolo all'interceſſione del Servo diDio .

Giuſeppe ( a ) altro figliuolo di Martino ſalito in

cima ad un gello per raccoglier la foglia inſieme con

il padre , e con Bartolommeo ſuo fratello ,

prende un ramo per ifpogliarlo , rottoi il ramo , cade

roveſcione ſopra d'un muro fatto a ſecco di pietre d '

ogni groffezza . Di là sbalzato a terra ,traſſe ſeco quan

tità di pietre , e quaſi tutto il muro disfatto , reſtando

ſotto d'eſſo ſepolto , ricoperto da ' ſaſſi il capo ,

to il corpo . Il padre ſceſo allora dalla pianta invoco

a di lui ajuto il noſtro Servo di Dio , e giunto ove

era il figliuolo , il vide rizzarli in piedi, dicendo , chę

non riſentiva alcun danno dalla caduta , l'uno e l'altro

confeſſando il miracolo operato da Dio in loro favore

per interceſſione del Miani.

Lungo ſarebbe il voler riferire tutte le grazie otte

nute dall' interceſſione del Venerabile Girolamo, che

vengono con giuramento depoſte quaſi tutte da que”

medeſimi, che l'ottennero . Maria ( 6 ) Ubiali di Ca

lolzio riconoſce
per

miracolo l'eſſere riſanata da un

ernia : Caterina ( c ) Savo d'eſſere ſtata liberata dal

demonio , da cui era olleſſa : Martino ( d ) Groſli da

fluſſo , febbre e dolori : uno ( e ) da ferita mor,

tale nel cranio : (f) un'altra dalla rottura dell'offo

del gallone · Giovanni (g ) Bolis da fuffo , vomito , e

febbre : Marta ( b ) Grippa da un panno nell'occhio

deſtro .

Tra

>

( a ) Teftes iidem .

( b ) Teft. I.

( c ) Teſtis idem .

( d ) Teft. XV.

( e ) Teft. idem .

( f ) Teft.VI.VII.

( g ) T'A.VIII. XVIII.

( h ) Teft. X.XV.
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Tra l'altre però merita d'eſſere
conſiderata la gra

zia della ſanità ottenuta in iſtante da
Giovambatiſta

( a ) Benaglia di Valderve per ciò , che ha di partico

lare nella maniera , con cui gli fu conceduta . Dopo

una lunga , e grave malattia , giacca queſti una notte

a letto moribondo con in mano la candela benedetta ,

perduti i ſenſi , e mentre ſtavano gli aftanti piangen

do , ecco ch'eſſo tutto ſereno in viło , s'alza a ſedere

in mezzo al letto , e con voce lieca , avete veduto

diſſe chiaramente , avete veduto ? E' paſſato il Beato Gj.

rolamo tra due altri vecchi con candele acceſe in

mano , ſeguito da una ſchiera di fanciulli , e m 'ha'data

la benedizione, e m'ba perfettamente guarito . Fu in fatti

così , poichè il giorno dopo fu veduto uſcire di caſa ,

e
lavorare alla

campagna ·.

2

De ' miracoli silevati nell' ultimo proceſſo di Venezia ,

!

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο
XXVI.

A partire vare dale'oracolo del Sommo Pontefice l'eroiche virtù del Vencrabile Girolamo Miani ſi com.

piacque l'Altiſſimo di manifeſtare co'nuovi ſegni la glo .

ria , che corona in Cielo la ſantità , che adornollo in

terra . Due ſegnalati miracoli, l'uno dopo l'altro volle

Dio per ſua interceſſione operare in Venezia , perchè

la venerazione verſo il ſuo Servo non foſſe minore nel.

la città , ove nacque nobile di quel che ſia nel vil

laggio , cui egli nobilitò colla ſua morte , ed il pri.

mo ancora nello ſpedale degl' Incurabili , perchè do.

ve avea laſciati gli eſempi di tante virtù , ivi ſi co

noſceſſe ancora qual premio ſi abbia con queſte merita

to in paradiſo .

Giro.

( a ) XVIII, XIX. XX.
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Girolama Durighello , vergine, d'anni 41. di condi

zione civile , perduti i genitori , dopo molte vicende ,

fu nel meſe di Maggio 1734. dalla Providenza condot

ta allo ſpedale degl'Incurabili, dove atteſa la ſua one

ftà , e naſcita civile le fu aſſegnata da que ’ Signori Go

vernatori una camerella fuori dell'infermeria comune .

Sin dalla prima puerizia era efla ſtata ſoggetta a gra

vi infermiià , che ſpeſſo cangiarono natura , da una

ſpecie di mali generandoſene un'altra . Prima che foſſe

accolta nello ſpedale , fu diligentemente curata ,

ſenza frutto . Oltre la febbre , che mai non la laſciava

e ſi facea di tanto in tanto ardentiſfima con penofiffi

mi paroſiſmi , era eſſa ſoggetta ſpelliſſimo a convulſio .

ni tali , che divincolandofi , e sbattendoſi con tutto il

corpo , ſi ſentiano le oſſa ad urtarſi inſieme , e le ſi

apriano dalla veemenza dello ſcuoterſi della perſona le

vene capillari delle mani , e de ' piedi , uſcendone fan

gue , e rimanendovi dipoi la cicatrice . La travagliava

una fiſtola nella maſcella , da cui , premendo eſterior

mente ſopra il naſo , l'umore ſtillava nella bocca , ch ''

era tutta marcita . Tra per le convulſioni, e per effet.

ti ſcorbutici Te traballavano i denti , slogati , e ſmolli

dalle gengive con grande incomodo . Da una piaga

ſotto l'aſcella ſiniſtra uſciva copia d'umor ſerioſo ,

da una più grave nella mamella deſtra di tanto in

tanto uſciva aſſai maggior copia di ſangue . Era già

fatta idropica con gonfiezza di ventre , e tormentoſa

difficoltà di reſpiro , oltre un tumor duro , e doloroſo

nella milza . La debolezza dello ſtomaco era ridotta

a tale , che non potea prender cibo di forta alcuna

e preſi pochi forſi di brodo , o alle volte di caffè ,

dopo qualche giorno il reſtituiva tale , quale l ' avea

preſo ſenza veruna alterazione . Nè meno conſiderabili

erauo i mali , che non comparivano , e de' quali ſolo

qualche coſa ſapeaſi dalla donna , che l'aſſiſteva ,

piaga interna , da cui uſciva marcia , ed allentate in

e

Una

tre
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1

tre luoghi le membrane , che ſoſtengono gl'inteltini .

Erano quattro anni , che giacea ſempre a letto ſenza

mai alzarſi, ſana ſempre di mente , ma inferma in o.

gni parte del corpo , ridotta all'ultima emaciazione , e

a figura più di ſcheletro, che di donna . A tutto que

ſto s'aggiunſe una colica , che con dolori quando più ,

quando meno intenſi l'afliſle ſenza intermittenza dalla

metà d’Agoſto 1737. fino al di della ſua miracoloſa

guarigione. I medici , ed i cerulici dello ſpedale fece.

ro ſul principio , ch'ella vi venne, qualche pruova per

almeno alleggerirla da qualche incomodo , ma giudican

do infruttuoſa ogni induſtria dell'arte , preſto l'abban

donarono ; e ſolo in qualche viſita di officiofiià altro

non faceano , che maravigliarſi , che ancor vivelle , e

veramente a giudicio loro dichiarata più volte vici

na a finire , più volte ancora fu munita co'ſacramen

ti della Chieſa , e fattale la raccomandazione dell'ani.

ma .

come

In queſto sì penoſo ſtato conſervava Girolama non

oſtante una ſingolare tranquillità di aniino , e con rafa

ſegnazione , e pazienza proccurava di piacere a 'Dio ,

a cui da’ſuoi primi anni altro non brainava , che Itare

unita , dipendendo in tutto dall' ubbidienza de' padri

fpirituali, alla cui direzione ſi era interamente abban

donata . E' lo ſpedale degl' Incurabili di Venezia go

vernato nello ſpirituale : da' Padri Somaſchi , che conſi.

derano gli eſercizj meritorj di quell'impiego

una prezioſa eredità laſciata ad eſſi dal lor Fondatore.

Il Padre Rettore , che quivi allora ſi ritrovava , preſe

per ciò , la direzione di quell'anima , il cui ſtato gli

venne deſcritto da chi fin a quel tempo l'avca rego

lata . Eſſendo però queſti frequentemente al letto dell'

inferma, ſpeſſo le parlava delle eroiche azioni del Ve

nerabile Miani , e diſcutendoſi allora in Roma avanti

le Sacre Congregazioni il dubbio delle virtù , le racco

mandava di pregar Dio per lo buon eſito della cauſa

Y del.
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della di lui beatificazione . Concepi da queſto Girola

ma per l'onor del Servo di Dio ugual premura a quel.

la , che avea il ſuo direttore , e ne facea efficaci iſtan

ze all' Altiſſimo , Godea intanto di ſentirſi riferire

quanto da Roma venia ſcritto de' progrefli della cau

ſa, e ne facea ella medeſima ricerca al confeſſore

Conſervò tal pia affezione anche ſotto l'ubbidienza di

un nuovo Rettore, ch'era ſucceduto al primo .. Fu

quefti il Padre Don Giovampiero Mondini , religioſo

di merito , che con grave danno della ſua Congrega.

zione è mancato di vita agli 11. di Febbrajo di queſtº

anno 1740. Emanato il decreto approvativo delle virtù ,

vie più acceſa di deſiderio di ſentire ultimata la cau.

ſa , la raccomandava al Signore , ſecondo le iſtruzioni

del nuovo direttore, coll'offerta delle ſue infermità

e con quegli atti più intenſi, che le tante infermità

le permetteano. Paſſarono così quattro meſi in circa

nel qual tempo s'eran aggiunti agli altri ſuoi mali a

bituali i dolori colici , ed a queſti Itraordinarie enor

miſfime convulſioni. S'avvicinava intanto la ſolennità

del Natale di Geſucriſto dell'anno 1737. , e l'inferma,

com'era ſolita ogn'anno , principið a prepararvili con

celebrare la precedente novena , attuandoſi ſempre

quando non venia diſtratta da'dolori , e dagli altri ma

li, nella contemplazione del gran miſtero , e ſempre

nella raccomandazione di chi le avea richieſte le ſue

orazioni, dando il primo luogo alla cauſa del Venera

bile Girolamo Miani . Sin dal primo giorno della no.

vena conobbe per interna illuſtrazione , che Dio. yo

lea , che per la ſua famazione aveſſe la cauſa l'ultimo

fuo compimento. Conferì ella, tutto con il P. Mondi.

ni , ſuo direttore , ſignificandogli nel medeſimo tempo,

com'ella ſupplicava la divina bontà ad operare il gran

miracolo in alcuna di tante inferme, che il meritava.

no più di lei , indegna di eſſere il ſoggetto di tali pro .

digioſe beneficenze. Il confeflore , che raccogliea tutto

con
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con attenzione , moitrò , la prima , e la ſeconda volta

di non badarvi, ma comunicandogli eſſa la mattina del

terzo giorno della novena i medeſimi interni lumi

da'quali conoſcea ciò , che Dio avea diſpoſto di lei

e parimente la ſua ripugnanza a ricevere ſenza alcua

ſuo merito tali grazie ; egli dopo fattele molte cau.

te interrogazioni, le comandò di raſſegnarli al voler di

Dio , ed aſpettare con umiltà di cuore ciò , che eſſo

voleſſe operar in lei a maggior gloria ſua , ed onor

del ſuo Servo . Girolama vi ſi raſſegnò con il merito

dell'ubbidienza . Accadde ancora , che un Fratello Lai.

co della Congregazione di Somaſca , ſolito alle volte

di viſitarla , andò la vigilia del Santo Natale a veder

del ſuo ſtato , e la ritrovò giacente nel tetto , afflit

ta , ed aggravata da tutte le ſue infermità . Mentre

faceano inſieme qualche parola , interrogollo l'inferma:

Viene ſcritto da Roma coſa di nuovo intorno alla noſtra

cauſa ? che già da un pezzo così la chiamava la no.

Ara . Nulla : riſpoſe, il Fratello , richiedendoſi per ulti

marla , che Dio faccia ad interceſſione del fuo Servo

qualche ſegnalato miracolo , qual ſarebbe quello di riſanar

voi . Ciò ſentendo . Girolama . alzate le mani fuori del,

le coperte , ed elevata la mente a Dio ; fatelo , Si.

gnore , ſoggiunſe , ed immediatamente raccoltali , do

mandò al Signore con voce interna efficacemente la

grazia . Niuno avrebbe intanto aſpettato ciò , ch'è

piaciuto a Dio di operare .

Paſlata dall'inferma la notte del ſanto Natale in

continua orazione tra gli ſpafimi de' ſuoi mali , verſo

la mattina le apparve viſibilmente il Servo di Dio in

compagnia della Beata Vergine , ed accoſtatoſi al leta

to le diſſe , ch'erano ivi per riſanarla , e che la Beata

Vergine permettea , che da lui riceveſſe la ſanità , c

in così dire le ftrinſe ſenſibilmente il capo , ſoggiun

gendo , e perchè tu non dubiti della verità , ricerca folle

tue mani le tue piaghe , o le troverai riſanate, e dopo

que
Y 2

1
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queſto la viſione diſparve . Si ſentì Girolama ſubito

rinvigorita da un calore vitale , e tentato colle mani il

petto, l'afcella , la bocca , conobbeſi guarita da tutte

le piaghe , e ſentì il ventre ſgonfiato , e ridotto allo

ſtato naturale . S'alzò ella incontinente , e veſtitaſı alla

meglio co' panni, che avea ſul letto , uſcì della came

ra , ed andò fino alla porta dell'infermeria , dove ſen

tendo , che s'accoſtavano gli orfanelli dello ſpedale ,

mandati a preparare quanto biſognava per portarle la

Santiſſima Eucariſtia , il che ſi facea ſempre, quando

dovea farſi , ſullo ſpuntare del giorno ; affine di non

far nafcere confuſione , ritornò a letto , quivi aſpettan

do di eſſere reficiata con il pane degli AngioliAngioli. Facci

i rendiment
i

di grazie a Dio dopo la comunion
e
, man

dò a chiamare il Padre Retrore , e gli eſpoſe la grazia ,

che Dio aveale fatta : egli però per meglio accertar .

li , le proibì d'alzarſi ſenza ſuo nuovo ordine . La
re.

na , che ſentì Girolama a dover giacerſene tutto quel

giorno , fú alleggerita dal piacere di far l'ubbidienza .

Il dì ſeguente però , avendone avuta la permiſſione

con tutto il vigor naturale s'alzò , fi velti , ed uſcita

della ſtanza andò ad udire la mcfla all ' altare dell ' in.

fermeria , e ſentilla tutta ginocchioni ſenza alcun ſuo

patimento . Dopo il pranſo li. portò al conſervatori
o

delle orfanelle , ch'è dentro lo ſteſſo ſpedale , a viſita

re una moribonda , ſalice , e ſceſe le ſcale ſenza biſo

gno d'alcun ajuto , e la mattina appreſſo andò a ſen

rire la mella , ed a fare la comunione nella Chieſa pub.

blica dello ſpedale , conſervando in feguito ſempre le

fue forze , e libera affatto da ogni forta di inali fof.

ferti..

Sparſa la fama per la città di tal prodigioſa guari

gione , moſle la curioſità di perſone per ogni qualità

riguardevoli, che vennero a certificarſi cogli occhi pro

prj della verità del fatto , ed eccitò in altri divozio

11 € verſo il Seryo' di Dio , e confidenza nel ſuo pa

tro
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e

2

e per eſſe.

trocinio . Molte furono le grazie , che ſi divolgò in

tale occaſione , eſſerſi ottenute da chi era ricorſo all'

interceflione del Venerabile Miani , ma tra tutte come

la più maraviglioſa , così la più certa , è quella , che

ſon per ſoggiungere .

Antonio , figliuolo di Domenico Bianchini , d'anni

ſette , fino dalla ſua naſcita era ſtato ſoggetto ad ef

fetti ſpaſmodici, e convulſivi , che con il creſcere del

l'età andarono facendoſi ſempre peggiori , ' in modo

che il paziente era divenuto quaſi ſtolido , inſenſato ;

e moſtruoſo , e per la macie quaſi ſenza più figura

di uomo . Ricorſero i genitori all'ajuto dell'arte ,

per molti meli il ſottopoſero alla cura del medico

ina vedendo infruttuoſi tutti i rimedj , ſul fine del

Settembre 1737. licenziarono il medico , tanto più che

queſti ancora avea giudicato il male incurabile , e per

sè ſteſſo , avendolo dichiarato epileſſia , e per

re quaſi originario ' , principiato in lui colla vita . Do.

po l' abbandonamento del medico , il fanciullo conti.

nuò nella ſua diſgrazia , anzi così li erano moltipli

cati gli accidenti , che le cadute ſeguiano so. in 60.

volte al giorno . I genitori perciò furono obbligati a

trattenerlo ſempre a letto ; molto più perchè non a

vea l'infermo forze da reggerſi , nè ſenno da guardar

fi da peggiori pericoli . Il dì 3. Gennajo 1738. ſenten

do il padre , e la madre dapertutto parlarſi della fa

nazione interceduta a Girolama Durighello dal Vene

rabile Miani ; concepirono ferma fiducia di ricevere

da Dio con il mezzo dello ſteſſo interceſſore la ſanità

del figliuolo . Proccurataſi però dell'acqua , che ſi cre

de fatta da eſſo ſcaturire miracoloſamente in Soma

ſca , ne fecero prendere alcuni ſorſi al fanciullo , ed in .

ginocchiati avanti l'immagine del Servo di Dio recita

rono eſſi , e fecero recitare al figliuolo tre paternoſtri,

e tré avemarie , fatto voto di recitargli ogni giorno

per tutta la loro vita , ed in oltre di digiunare ili

gior
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te

con

giorno precedente il dì del ſuo tranſito , quand' anche

cadeſſe in Domenica , e quando piaceſſe a Dio , che

foſle beatificato , di mandare una tavoletta al ſuo al

tare colla dichiarazione del miracolo , ed inoltre ve

ſtire il fanciullo , riſanato che foſſe , dell'abito de'

Cherici Regolari della ſua Congregazione . Quel gior

no il male non allentò punto ' , ma non oſtante più s'

infervord e più ſi ſtabilì la fiducia de' genitori , che

coſtantemente ſeguirono a pregare il Servo di Dio ,

che intercedeſſe la ſanità del figliuolo . Venuta la noc,

te ' , queſti preſe ſonno , e la dormi tutta placidamen

è la mattina ſvegliatoſi , allegro chiamò i geni

nitori , loro dicendo , ch'era guarito , e che guarito

l'avea il ſuo Santo', ed interrogato chi foſſe il ſuo

Santo , chiaramente nominò Girolamo Miani , ed ad

ditò la ſua immagine , ch ' era ſtato poſta a capo del

letto . Dopo ciò volle alzarſi , e ſi alzò feſtoſo

forze , con buon colore ſul volto , parlando, e riſpon

dendo con ſenno , e qual ſe mai non aveſſe patito al

cun male , e ſi vede tuttavia per la città coll'abito

votato .

Si portò la notizia dell'uno e dell ' altro miracolo

alla Sacra Congregazione de' Riti , ſupplicando di con

cedere lettere remiſſoriali per rilevargli con proceſſo giu

ridico , e furono ſpedite a Monfignor Franceſcantonio

Corraro , Patriarca di Venezia, ed a' Monſignori Fran.

ceſco Suarez Treviſani , Veſcovo di Caorle , e Pacifico

Bizza Vefcovo d'Arbe . Și principiò il proceſſo nell’en

trar di Marzo 1739. e terminato fi mandò a Roma:

ſullo ſpirare dell' Agoſto dell'iſteſſo anno . Furono eſa

minati ſopra il primo oltre la graziata , e la donna ,

che l'allilteva , tre medici , due cerulici , un ſacerdote

fecolare , tre facerdoti della Congregazione di Somaſca,

ed un Fratello laico dell'iſteſſo Ordine', e ſopra il ſe

condo , padre , e madre del fanciullo fanato , un media

co , due facerdoti ſecolari , tre uomini , ed una donna .

Ben
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Benchè dal racconto, che abbiamo ſin ora fatto , de'.

miracoli operati da Dio per interceſſione del Venerabi.

le Girolamo Miani , poſſa parere , ch'egli non s'interelli

ſe non per la protezione di Venezia ſua patria , e della

Valle di S. Martino , e luoghi confinanti colla medeſi,

ma , ov'è il ſuo ſepolcro ; ha però egli fatti godere gli

effetti del ſuo patrocinio in ogn'altro luogo , ov'è ſtato

invocato . In Roma , in Genova , in Firenze, in Piacen

za fi narrano miracoli , e grazie fatte per ſua interceſ.

fione. Laſcio il diſtinto ragguaglio d'ogn'altrà per non

ingroſſare fuor del dovere la ſtoria , baſtando quelle ,

che ho narrate , per far conoſcere quanto egli ſia caro

a Dio , e per eccitare la noſtra fiducia , ne'di lui me

riti,

Della Beatificazione del Servo di Dio'.

1

CAPITOLO ULTIMO .

1

Dºvendoſi venireall'ultimazione della caufa colla

pruova de' miracoli, tra tanti ſtimarono i Poſtu .

latori che baſtaſſe proporne rolamente ſei da eſaminarſi

nelle ſolite Congregazioni. I due propoſti in primo luo.

go furono i due più recenti , rilevati nell'ultimo proceſ

ſo di Venezia , e da noi riferiti nel Capitolo anteceden

te . A queſti ſeguirono due tra gli approvati dalla Sacra

Rota nella relazione della cauſa fatta alla S. M. d'Urba

no VIII. l'acqua ftillante per le preghiere del Servo di

Dio dal ſaſſo nella Valletta , che dopo la di lui morte

continuò , é continua tuttavia anche a ſtillare dal duro

ſaffo, e la guarigione iſtantanea di Girolamo Franceſco

Campelli bambino di quattro Meſi da un enorme ſcorbu

to , come narrammo nel Cap. XXIII. Gli ultimi due fu

rono preſi dal ſecondo proceſſo fatto in Somaſca , quel

lo di Martino Benaglia in età di 70. anni riſanato in iſtan

te da una penofiffima ernia , e quello di Pietro Vago

pre
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che non

preſervato da ogni leſione nella caduta da un altiſimo

noce . Steſa però la poſizione , e fatte le riſpoſte alle of.

ſervazioni di Monſignor Promotor della Fede , per con

ceſſione del regnante ſommo Pontefice Benedetto XIV. ,

ſi tenne la Congregazione antipreparatoria avanti l'Emi:

nentiſſimo Genríli, e poſcia la preparatoria avanti tutti

gli Eminentiſſimi Cardinali della S. Congregazione de'

Riti . Nell'una , e nell'altra il maggior applauſo ſi fece

ai due più freſchi miracoli propoſti in primo luogo , tro ..

vandoſi negli altri quattro eccezioni , onde parea

poteſſero reggere. Tanto balto , perchè colla ſperanza,

che doveſſero eſſere approvati i primi due , ſi ſupplicafe

ſe Sua Santità a voler ſentire avanti di sè la Congrega

zione generale . Il dì 31. di Gennajo di queſt'anno 1747.

ſi degnò il Pontefice di convocarla , e ben eſaminati pri

ma da sè i voti de'Conſultori, che volle aver ſotto i ſuoi

perſpicaliſſimi occhi prima che la Congregazione ſi radu

naſſe , ed uditi que' de'Signori Cardinali , giudicò inter

namente che non ſi potefie dubitare della verità de'due

ſopra mentovati miracoli . Differì non oſtante di deci.

dere pubblicamente ſopra un dubbio sì rilevante e per

implorare nuovo lume dallo Spirito Santo, e per accer

tarſi della continuazione della ſalute de'due graziati , al

qual fine ſcriſſe al Patriarca di Venezia , dopo le cui ri

fpofte finalmente il dì 23. Aprile giorno diDomenica del

medeſimo anno pubblicò il decreto d'approvazione , e

con giudizio irrefragabile dichiarò doverſi tenere per mi.

racoli del terzo ordine l'iſtantanea ſanazione di Girola

ma Durighello , e quella d'Antonio Bianchini. Non è

da ommettere , come eſſendo il Santo Padre nella ſua

adoleſcenza ſtato educato nel Collegio Clementino ſot.

to la diſciplina de ' Padri Somaſchi, per far onore al luo .

go della ſua educazione , e recar maggior conſolazione a

que' Padri , ſi degnò portarſi a celebrare la Santa Mella

nell'Oratorio di quel Collegio , ove amminiſtrò la San

tiſſima Comunione a que' Signori Convittori , ed a tutta

la
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la Famiglia , e quivi da poi fece la pubblicazione del ſuo

decreto .

Parea , che null ' altro mancaſſe perchè foſſe giudicato

che con ſicurezza ſi poteſſe devenire alla formale Beati .

ficazione del Venerabile Servo di Dio , ma ſi potè dubi.

tare , che doveſſe ancor differirſi per un decreto del me.

deſimo ſanto Pontefice enianato l'anno 1741. con cui ſi

comandava , che nelle cauſe procedenti colle pruove , che

chiamano ſuſſidiarie , quattro miracoli ſi doveſſero pro

vare per ottenere la Beatificazione de'Servidi Dio . Fat

to però coſtare, che ſe bene per iſpeciale indulto nella

cauſa del noſtro Venerabile Servo di Dio molto di forza

aveano avuta le prove ſuſſidiarie , non mancarono però

in quella teſtimouj di veduta , de'quali ſi contavano ſei ,

quattro prodotti ancora nella diſcuſſione del dubbio ſopra

le virtù , e due nuovamente ſcoperti ne ' procelli ordina

rj . Eſaminataſi dal Pontefice medeſimo la ſcrittura pre .

ſentatagli da' Poſtulatori ſopra di ciò , dichiarò che que :

ſta cauſa non era compreſa nel ſuo decreto , e che però

ftante l'approvazione de'due miracoli fi potea con ſicu.

rezza procedere alla formale Beatificazione del Venera.

bile Servo di Dio Girolamo Miani . Fu pubblicato

il decreto il dì s . Agoſto nello ſteſſo anno 1747.

dugento e dieci anni dopo la di lui morte

to trentaſette dopo formati i primi procelli coll'au .

torità ordinaria , e dieci anni dopo l'approvazione
delle

virtù . La folenne funzione di dichiararlo Beato fu fat

ta nella Baſilica Vaticana la mattina del giorno 29. del

ſeguente Settembre , ove nel dopo pranzo ſi portò il

Santo Padre ad orare avantil'imniagine
del B. Girolamo,

avendo di poi nella Sagriſtia di quella Baſilica ammelli

al bacio de' piedi tutti i Religioſi della Congregazione

di Somaſca , e tutti i Convittori del Collegio Clernen

tino .

cen .

ij
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